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Vincenzo Tusa 
Introduzione 


Non avviene spesso, ritengo, che un archeologo, 
quale io sono, dica qualcosa a mo’ di premessa 
su uno scritto che si occupa di tonnare, di pesca 
di marineria sia pure nel corso di millennie di 
secoli. 

A dire il vero, all’ inizio quando l’autore di questo 
scritto, il professor Nicolé Lo Coco, mi prospettd 
il cortese invito a scrivere questo “qualcosa’, io 
ero un po’ titubante; ma quando lessi una frase 
all’inizio del suo scritto non ebbi pit: dubbi né 
remore. La frase ¢ la seguente: “Scrivere di queste 
cose antiche quanto il tempo, parlare delle etnie che 
hanno popolato questo territorio, sembra anacroni- 
stico se non si parlasse di questa nostra gente, quella 
di oggi, simile nei tratti e nelle movenze a quella 
di ieri, permeata nella ritualita di gesti millenari 
intimamente collegati ai mestieri della pesca’. 
Questo, infatti, é stato il fine cui, ad un certo mo- 
mento ho indirizzato i miei studi archeologici, 
conoscere cioé, attraverso i resti dell’uomo che ci 
ha preceduto, che sono conservati per la maggior 
parte nella terrae che noi archeologi portiamo alla 
luce con i nostri scavi, l’uomo stesso. 

Questi resti per via dei nostri studi debbono “par- 
larci’, “dirci’”, tutto quanto ci possono dire di loro 
stessi per raffrontarlo con quello che oggi noi 
facciamo o siamo. 

Nell invitarmia scrivere “qualcosa’, per introdurre 
il suo volume, il professor Lo Coco sapeva del mio 
lavoro a Solunto da oltre cinquant’anni, quella 
Solunto fondata dai Fenici nell’ Ottavo secolo a. 
C. ¢ invita fino al II Secolo d. C. quella Solunto 
che domina il territorio dove Lo Coco vive e dove 
si ambienta quanto Egli descrive nel suo lavoro, 
degno della massima considerazione, che a mio 
giudizio si pud anche defire archeologico perché ci 
da notizie storiche su fatti, avvenimanti e posizioni 
varie fin dal loro inizio; questa definizione che io 
mi propongo per l’opera del professor Lo Coco 
si giustifica se noi teniamo presente l’etimologia 
greca della parola “archeologia’, cioé studio, logos 
di arché cioé l’inizio (fxn). 

Mi auguro che le mie parole siano bene accolte 
dall’autore; io dopo aver sentito lui e letto quel 
che ha scritto sento di ringraziarlo sentitamente 
per la conoscenza, anche storica, sulle fonti di 
lavoro e di benessere che, da molti secoli gravitano 
in quella zona per la quale la “mia” Solunto é una 
realta che anche per la sua situazione topografica 
domina il territorio che sta alla base di quanto ci 
descrive Nicolé Lo Coco in quaesta sua opera 
molto opportuna e valida. 
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Introduction 


It does not often happen, I believe, that an ar- 
chaeologist, which is what I am, says something 
as a sort of premise to a text dealing with tuna 
stations and fleet fishing, though in the course 
of millennia and centuries. 

To tell the truth, at the beginning when the author 
of this text, Prof: Nicolo Lo Coco, made the polite 
invitation to me to write this “something”, I was 
alittle hesitant; but when I read a sentence at the 
beginning of his text I had no doubts or hesita- 
tions any more. The sentence is the following: “Zo 
write of these things as ancient as time, to speak 
of the races that populated this territory, would 
seem anachronistic if one did not speak of this 
people of ours, that of today, similar in features 
and movements to that of yesterday, intimately 
permeated with rituality by millennial gestures 
connected to the fishing trades.’ 

The fact is that this was the goal to which, at a cer- 
tain moment, I addressed my archaeological stu- 
dies, that is to say knowing, through the remains of 
man that preceded us, which are mostly preserved 
in the earth and which we archaeologists bring to 
light with our excavations, man himself. 
Through our studies these remains must “speak 
to us’, “tell us” everything they can tell us about 
themselves to compare it with what we do or 
are today. 

In inviting me to write “something”, to introduce 
his volume, Prof. Lo Coco knew about my work at 
Solunto for over fifty years, that Solunto founded 
by the Phoenicians in the eighth century BC and 
alive until the 2°¢ century AD, that Solunto that 
dominates the territory where Lo Coco lives and 
which is the setting of what he describes in his 
work, worthy of the greatest consideration, which 
in my opinion can also be defined archaeological 
because it gives us historical notices on events and 
various positions from the start; this definition 
that I propose for the work of Prof. Lo Coco is 
justified if we bear in mind the Greek etymology 
of the word “archaeology’, that is study, logos of 
arché, i.e. beginning (aLxy). 

I hope that my words are welcomed by the au- 
thor; after speaking to him and reading what 
he has written I feel the need to sincerely thank 
him for the knowledge, also historical, on the 
sources of work and well-being that for many 
centuries have gravitated in that area for which 
“my” Solunto isa reality that also because of its 
topographical situation dominates the territory 
that is at the basis of what Nicolé Lo Coco de- 
scribes to us in his very useful and valid work. 


Alessandro Musco 


Lelfo del mare 


“La sera del 14 luglio del 1961 |...]”, come recita 
in burocratichese tanto formale quanto lugu- 
bre una lettera ufficiale a firma del rappresen- 
tante legale della “Elli Mantegna di Ganci, si 
significa che la tonnara di Solanto {...| ha cessato 
la sua attivita. Pertanto il personale dipendente, 
con effetto del successivo giorno 15, é stato licen- 
ziato’. La lettera viene inviata, come obbligo 
formale, agli uffici LN.P.S. ed ILN.A.M di Pa- 
lermo, competenti per territorio. 

Poche battute, stringate e secche, senza orpelli 
e senza colore, cosi come vuole il linguaggio da 
ufficio che prevale in simili occasioni: ma non 
per questo meno triste 0 meno pieno di signi- 
ficati intensi. Un necrologio, un epitaffio: cer- 
tamente svuotato di sentimenti e di tutte quelle 
antiche, antichissime sensazioni che per secoli 
hanno accompagnato la storia della tonnara di 
Solanto, almeno per chi ebbe in sorte la sorte 
di firmare quella lettera, atto formale di morte, 
ma non per tanti, tantissimi che ancora oggi a 
distanza di ben oltre 45 anni sentono addos- 
so l’acre salmastro sanguigno della Mattanza, 
come fosse ieri: anzi, come fosse oggi e domani 
e sempre. Per sempre. 

Chi ha vissuto, da primo attore o da comparsa 
poco importa, o anche semplicemente ha visto 
la levata della tonnara non dimentica, non pud 
dimenticare, non riesce a dimenticare: sente 
addosso sul suo corpo ogni attimo della ton- 
nara come fosse pezzo indelebile della propria 
esistenza antica, recente, sempre nuova. Come 
qualcosa di reale che non é conservato o relega- 
to nella memoria o nel racconto che se ne fa a 
chi mai ha visto, ma che é vivo e presente, scan- 
dito ancora come ieri. 

La tonnara ¢ una dimensione dello spirito, é la 
scansione di un tempo dell’anima e non é mai 
solo quello che é, un mestiere, un impegno di 
lavoro con le sue regole, i suoi usi, costumi, tra- 
dizioni, i suoi mercati, le sue luci e le sue om- 
bre, i suoi dare ed i suoi avere. E anche questo 
ma non é solo questo. E sempre di pit, perché 
impegna |’anima e la proietta in un certo modo 
in un microframmento di eternita. 

Non ¢ forse ogni vasi, ogni vais, entrato nel- 
Peternita della storia della tonnara? Con la 
intensita prepotente della memoria che ci ha 
lasciato sin dai primi del settecento e fino ad 
oggi, fino al 1995 anno di morte dell’ultimo 
rais, ..Lo Coco, nomi di persone, di famiglie... 
Cosi come non sono forse entrati nell’eternita 
della storia della tonnara ogni tonnaroto, ogni 
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An elf of the sea 


“On the evening of 14 July 1961 |...]”, as it says 
as in a gloomy and formal bureaucratic letter 
signed by the legal representative of “Fi Man- 
tegna di Ganci, We inform you that the tuna sta- 
tion of Solanto |...| ceased its activity. Hence the 
employees, as from the following day, the 15", 
have been dismissed”. The letter is sent, as a for- 
mal obligation, to the I.N.P.S. and LN.A.M of- 
fices in Palermo, competent for the territory. 

A few words, dry and laconic, without frills or 
colour, as is required by the official language 
that prevails on similar occasions: but not for 
this reason less sad or less full of intense mean- 
ings. An obituary, an epitaph: certainly emptied 
of feelings and of all those ancient, very ancient 
feelings that for centuries accompanied the 
history of the Solanto tuna station, at least for 
the person that had to sign that letter, a formal 
death deed, but not for so many people that still 
today, well over 45 years later, feel on themselves 
the sharp brackish blood of the slaughter. As if 
it were yesterday: rather, as if it were today and 
tomorrow and always. Forever. 

Anyone who has experienced, as a leading ac- 
tor or as a walk-on, it matters little, or simply 
has seen the rising of the tuna station, does not 
forget, cannot forget, does not succeed in for- 
getting: he feels on his body every instant of the 
tuna station as if it wee an indelible piece of his 
own ancient existence, recent, always new. As 
something real that is not preserved or relegated 
to the memory or in the story that is told about 
it to those who have seen never it, but that is 
alive and present, with its rhythm still marked 
out as yesterday. 

The tuna station is a dimension of the spirit, it is 
the rhythm of a time of the soul and it is never 
only what it is, a trade, a work commitment with 
its rules, its lore, customs, traditions, its markets, 
its lights and its shadows, its debits and credits. 
It is also this but it is not only this. It is always 
more, because it engages the soul and it projects 
it in a way into a micro-fragment of eternity. 

Is it not perhaps every vasi, every vais, that has 
enter the eternity of the history of the tuna sta- 
tion? With the powerful intensity of memory 
that has left us since the first years of the eight- 
eenth century down to today, down to 1995, 
the year of the death of the last xais 

... Lo Coco, a name of people, of families...And 
likewise have not perhaps every tuna station 
worker, every land and sea crew, entered the 
eternity of the history of the tuna station? Like 


ciurma di mare e di terra? Come i canti o le 
movenze 0 le preghiere 0 i santini? 

La tonnara é una cosa nel tempo ma non é una 
dimensione che finisce 0 che si consuma con 
il tempo: in questo possiede una sua eternita 
propria che dobbiamo riuscire a penetrare, ad 
ascoltare a saper raccontare con la forza della 
parola ma anche con I’intensa e forte dolcezza 
del silenzio. 

Come in queste pagine, con la ammaliante 
maestria che gli ¢ propria quasi fosse sempre 
avvolto e nascosto tra le schiume e le creste 
delle onde, sa fare in modo impareggiabile Ni- 
cold Lo Coco, o meglio Nicolino Lo Coco, ‘“ 
prufissuri: 

Elfo del mare, Nicolino ci guida con mano sa- 
piente a sentire ogni minimo battito, ogni mi- 
nimo sussulto della Tonnara di Solanto, dalle 
grandi cose o dai grandi eventi fino ad ogni 
piccolo nodo di cordame o ad ogni filamento 
che intreccia e sostiene le reti con cui il tonna- 
roto, Mezzo pescatore € mezzo Cacciatore, vive 
la sua battaglia e padroneggia la sua esistenza. 
Come ci ricorda Nicolino Lo Coco, “/.../i pe- 
scatori di tonno come i cacciatori ubbidivano 
alla filosofia dell ‘attesa, conoscevano i luoghi e il 
momento del passaggio delle prede, approntava- 
no la trappola e attendevano. Attendevano che il 
tempo fosse propizio, che le correnti marine fos- 
sero favorevoli, che i venti spirassero dal settore 
giusto, attendevano sotto il sole cocente, nel vento 
di salsedine ed in quell attesa silenziosa, spasmo- 
dica e snervante, si caricavano per esplodere vio- 
lentemente quando la preda montava nella leva. 
Il tonnaroto fa allora da anello di congiunzione 
tra il pescatore ed il cacciatore ed il mare anti- 
stante il territorio di caccia, dove trasferire, as- 
sieme alle trappole della tonnara, riti, preghiere, 
superstizioni, devozioni riscontrabili nei sacrifici 
prima della stagione di caccia, cosi come prima 
del calo delle reti® 

La tonnara ed il tempo dell’attesa racchiu- 
dono secoli di storia: oltre tremila anni sono 
raccontati dalla tonnara di Solanto e basta 
solo essere attenti ed umili a saperla e vo- 
lerla ascoltare dalle pagine e dalle parole di 
Nicolino Lo Coco per coglierla tutta intera, 
dall’inizio alla fine, con la sua impalpabile e 
tenace eternita fatta di cose e di persone. Sem- 
bra quasi di vederli al lavoro, Fenici, Romani, 
Arabi, Normanni, tutti impegnati a difende- 
re, migliorare, curare la tonnara di Solanto ed 
il Castello che ne fa, in certo modo, da simbo- 
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the songs or the movements or the prayers or 
the images of saints? 

The tuna station is a thing in time but it is not 
a dimension that ends or that is worn out with 
time: in this it possesses an eternity of its own 
that we have to succeed in penetrating, in listen- 
ing to so as to be able to tell the story with the 
strength of the word but also with the intense 
and strong sweetness of silence. 

As in these pages, with the enchanting mas- 
tery that is proper to him as if he were always 
enshrouded and hidden among the foams and 
the crests of the waves, Nicolé Lo Coco, or 
rather Nicolino Lo Coco, ‘4 prufissuri, inimita- 
bly does! 

An elf of the sea, Nicolino leads us with a wise 
hand to feel every least pulsation, every least 
jerk of the Solanto tuna station, from big things 
or big events down to every small knot in cord- 
age or every filament that weaves and sustains 
the nets with which the tuna station worker, 
half fisherman and half hunter, lives out his bat- 
tle and masters his existence. 

As Nicolino Lo Coco reminds us, “/.../ Tuna 
fishermen, like hunters, obeyed the philosophy of 
waiting, they knew the places and the moment of 
the passage of the preys, they prepared the trap and 
waited. They waited for the weather to be propi- 
tious, the sea tides to be favourable, the winds to 
blow from the right sector, they waited under the 
scorching sun, in the briny wind, and in that si- 
lent, spasmodic and enervating wait, they loaded 
up to explode violently when the prey climbed 
into the lever. This suggests that the tuna station 
worker was the link between the fisherman and 
the hunter and the sea face to face with the hunt- 
ing territory, in which to transfer, together with 
the traps of the tuna stations, rites, prayers, super- 
stitions, devotions also to be found in the sacrifices 
before the hunting season, as before the dropping 
of the nets” 

The tuna station and the time of waiting con- 
tain centuries of history: over three thousand 
years are recounted by the Solanto tuna station 
and one need only be attentive and humble in 
order to know it and to want to listen to it from 
the pages and the words of Nicolino Lo Coco to 
perceive it whole, from the beginning to the end, 
with its impalpable and tenacious eternity made 
up of things and of people. One almost seems to 
see them at work, Phoenicians, Romans, Arabs, 
Norman, all engaged in defending, improving, 
taking care of the Solanto tuna station and the 


lo costante, ancora oggi che la tonnara tace. 
E una storia fatta dai “padroni”, dai baroni che, 
dalla famiglia Gioieni nel XIV secolo fino ai 
Vanni Calvello Mantegna negli anni cinquanta 
del “900, hanno posseduto la Tonnara di Solan- 
to pur non sempre essendo dei sagaci o illumi- 
nati imprenditori o uomini di specchiate virtu; 
é una storia fatta di uomini e donne, di famiglie 
intere che affidano a quei novanta giorni (cosa 
pit cosa meno) della tonnara le sorti di un in- 
tero anno di vita e di bisogni; ¢ una storia fatta 
di mani che freneticamente curano per I’intero 
anno tutto quello che va preparato per la tonna- 
ra e tutto quello che la tonnara poi lascia, il suo 
frutto, il tonno da lavorare, da inscatolare, da 
commercializzare. Con un ritmo sempre ugua- 
le e sempre diverso sapendo gestire le scansioni 
del tempo in modo intelligente ed appassiona- 
to. Ma é anche una storia di cuori che palpita- 
no, di paure e di timori, di amori e di odi con 
l’eterno personaggio sempre presente, il mare: 
padrone, padre, fratello, nemico, amico... 

Di tutto questo, Nicolino Lo Coco, l’elfo del 
mare, si fa voce: con la sua penna ricca di im- 
pressioni, di colori e di suggestioni, come i suoi 
occhi quando osserva il mare dalla sua terrazza 
di Solanto accanto a sua moglie, la figlia dell’ul- 
timo vais, come la sua voce quando ci ammalia 
a raccontare cose di mare, come le sue lezioni 
a scuola, quando ha trasmesso ai giovani di 
diverse generazioni a capire cosa sia essere “uo- 
mini di mare”. Chissa, forse non é un caso che 
mentre da poche settimane Nicolino ha lasciato 
l’insegnamento attivo per passare al suo attivo 
pensionamento, in simultanea ci affida questa 
sua fatica editoriale: ci vedo la volonta degli dei 
del mare e delle loro infinite ancelle e compa- 
gne sirene! Come fosse questo bellissimo libro 
il racconto di una vita vissuta sempre tra terra 
e mare, tra salsedine e sole, disponibile sempre 
ad imparare ed a raccontare, a gustare ogni cosa 
che gli dei ci affidano perché certamente ¢ no- 
stra la vita ma altrettanto certamente quest stes- 
sa vita ci appartiene sempre solo in parte, solo 
in minima parte. 

E la vita di Niécolino tanto appartiene a lui 
quanto appartiene alla tonnara di Solanto ed ai 
tonni che ancora, allo scandire della primavera, 
passano per il mare di Solanto frenetici in amo- 
re, e si fermano un attimo a salutare il loro ami- 
co Nicolino quasi a ringraziarlo di questo libro 
che é anche la loro storia almeno tanto quanto 
é storia degli uomini. 


Castle which in a sense is its constant symbol, 
even now that the tuna station is silent. 

Itisa history made by the “masters”, by the barons 
that, from the Gioieni family in the 14*" century 
down to the Vanni Calvello Mantegna family 
in the 1950s, owned the Solanto tuna station, 
though not always being shrewd or illuminated 
entrepreneurs or men of evident virtue; it is a 
history made by men and women, whole fami- 
lies that entrusted to those ninety days (more or 
less) of the tuna station the fate ofa whole year’s 
life and needs; it is a history made by hands that 
frenetically took care the whole year round of 
what had to be prepared for the tuna station 
and for what the tuna station then left, its fruits, 
the tuna to be processed, canned and marketed. 
With an always equal rhythm and always dif- 
ferent, knowing how to manage the rhythms 
of time with intelligence and passion. But it is 
also a story of beating hearts, of fears, of loves 
and of hates with the eternal character always 
present, the sea: master, father, brother, enemy, 
friend... Of all this, Nicolino Lo Coco, the elf of 
the sea, becomes the voice: with his pen rich in 
impressions, colours and promptings, like his 
eyes when he observes the sea from his terrace 
at Solanto next to his wife, the daughter of the 
last rais, like his voice when he bewitches us by 
recounting things of the sea, like his lessons at 
school, when he conveyed to the young peo- 
ple of different generations an understanding 
of what being “men of the sea” meant. Perhaps 
it is not by chance that while a few weeks ago 
Nicolino left active teaching to move on to ac- 
tive retirement, at the same time he entrusted 
us with this work of his: in this I see the will of 
the gods of the sea and of their endless hand- 
maids and companions, the sirens! As if this 
beautiful book were the story of a life always 
spent between earth and sea, between saltiness 
and sun, ready always to learn and to tell, to 
taste every thing that the gods offer us because 
certainly life is ours but no less certainly this 
same life always only partly belongs to us, only 
to avery small extent. 

And the life of Nicolino belongs as much to 
him as it belong to the Solanto tuna station 
and the tunas that still, when spring begins, 
go through the sea off Solanto frenetically 
in love, and stop an instant to greet their 
friend Nicolino as if to thank him for this 
book that is also their story at least as much 
as it is the story of men. 
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Nicold Lo Coco 


Amore e morte nel volgere di una nottata 


C’é un angolo in questa nostra terra di Sici- 
lia merlettato di insenature, di lidi sabbiosi 
con a ridosso colline dolcemente declinanti 
sul mare, che accolse nel suo grembo Sicani e 
Fenici, Romani e Bizantini, Arabi, Normanni 
e Spagnoli in un divenire di eventi legati alla 
ricchezza del territorio. 

Questo luogo alle pendici dei monti Kalat-Afeé 
e Zafrarna’, delimitato dai fiumi Eleuterio e 
Milicia, é la terra di Solunto, le cui fortune fu- 
rono € sono strettamente connesse alle attivita 
marinare. 

Scrivere di queste cose antiche quanto il tempo, 
parlare delle etnie che hanno popolato questo 
territorio, sembra anacronistico se non si par- 
lasse di questa nostra gente, quella di oggi, si- 
mile nei tratti e nelle movenze a quella di ieri, 
permeata nella ritualita di gesti millenari inti- 
mamente collegati ai mestieri della pesca. 
Ecco perché scriverd di barche e di reti, di 
marinai e pescatori, di baroni e di principi, di 
trizzane e camparie, di masse di grandi pelagici 
in amore, migranti per tutto il mare nostro. In 
primavera intere cravane (carovane) di tonni 
emergono dagli oscuri fondali per depositare 
nelle assolate praterie di posidonia i frutti della 
loro fertilita. A migliaia, movendosi sotto co- 
sta, le femmine vanno alla ricerca dei luoghi 
antichi per depositare le uova, a migliaia i ma- 
schi del tonno, attratti da ancestrali richiami, 
spargono il loro seme per la fecondazione. 

E da quest’attimo che il destino del tonno 
sembra essere segnato; dal gioco amoroso, ine- 
briante, allo smarrimento incredulo lungo la 
parete di coda della tonnara prima di incon- 
trare la morte nell’ocisa’. 

Amore e morte nel volgere di una nottata, in 
un rituale corale, aggregante per la sopravvi- 
venza delle ciurme, sacrificale e tragico per i 
pesci. Amore e morte nel volgere di una sta- 
gione per i tonni scampati alla corsa’ il cui 
istinto primordiale li riporta nei luoghi della 
fecondazione e, per non sottrarsi agli obbli- 
ghi della vita, incappano, nel ripetersi di anti- 
chi rituali, nelle trappole del Ritorno. 

I tonni vengono dall’Atlantico ed illoro corso 
si sperde nella vasta corrente marina generata 
dal dislivello tra l’oceano ed il mar Mediter- 
raneo e attraverso Gibilterra fino alle pit an- 
tiche colonne di Ercole nella Trinacria’, che 
con esse confina ad occidente, seguendo nei 
loro percorsi l’istinto di tenere la costa sulla 
manca, attraversano rapidamente, per non 
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Love and death in the space of a night 


There is a corner of this land of Sicily of ours 
laced with inlets and sandy beaches behind 
which there are hills softly sloping down to the 
sea, acorner that in its womb welcomed Sicans 
and Phoenicians, Romans and Byzantines, Ar- 
abs, Normans and Spanish in a succession of 
events linked to the richness of the territory. 
This place on the slopes of the Kalat-Afé and 
Zafrarna mountains, delimited by the rivers 
Eleuterio and Milicia, is the land of Solunto, 
whose fortune was and is closely connected to 
maritime activities. 

To write of these things as ancient as time, to 
speak of the races that populated this territory, 
would seem anachronistic if one did not speak 
of this people of ours, that of today, similar in 
features and movements to that of yesterday, 
intimately permeated with rituality by millen- 
nial gestures connected to the fishing trades. 
That is the reason why I will write of boats and 
nets, of sailors and fishermen, of barons and 
princes, of trigzane and camparie, of masses of 
great sea fish in love, migrant all over our sea. 
In spring whole cravane (caravans) of tunas 
emerge from the dark seabeds to deposit the 
fruits of their fertility in the sunny Posidonia 
grasslands. In thousands, moving along the 
coasts, the females go in search of the ancient 
places to lay their eggs, and in thousands the 
males of the tuna, attracted by ancestral calls, 
scatter their seed for fertilization. 

It is from this instant that the destiny of the 
tuna seems to be marked; from the intoxicat- 
ing love game to the incredulous dismay along 
the tail wall of the tuna station before they 
meet their death in the ocisa’. 

Love and death in the space of a night, in a 
choral ritual, aggregating for the survival of 
the crews, sacrificial and tragic for the fishes. 
Love and death in the space ofa season for the 
tunas that have escaped the corsa’, whose pri- 
mordial instinct leads them to go to the places 
of fertilization and to face the obligations of 
life, and, in the repetition of ancient rituals, 
come up against the traps of the Return. 

The tunas come from the Atlantic and their 
movement comes to an end in the big sea 
current produced by the difference in level 
between the ocean and the Mediterranean 
sea and through Gibraltar, as far as the most 
ancient columns of Hercules in Trinacria’*, 
which confines with them to the west; fol- 
lowing in their movements the instinct to 


O Citta con popolazione fenicia 
= Area colonizzata dai Greci 


HA Area colonizzata dai Fenici 


Fig. 1 - Il percorso dei tonni nell’area del Mediterraneo e la rap- 
presentazione delle colonie fenicie e greche 
Fig. 2 - Moneta soluntina del V sec. a. C. 


perire nei fondali’ le rive del Leone, del mar 
Ligure e del Tirreno, dove incontrano i tonni 
stanziali, i golfitani, con i quali continuano il 
loro viaggio d’amore e di morte (Fig. 1). 


Con l’arrivo dei Fenici le coste del Mediter- 
raneo abbondano di tonnare: da Sexi ad Ab- 
dera, da Ibiza a Sulcis, da Solunto a Mozia un 
sorgere di grandi attivita economiche basate 
sulla produzione e¢ la lavorazione del tonno e 
dei suoi derivati, il garum e la bottarga, tali da 
indurre molte citta, ed ¢ proprio il caso di So- 
lunto, ad inserire immagine del tonno nelle 
proprie emissioni monetali (Fig. 2). 


La citta di Solunto fin dall’VIII secolo aC. si- 
milmente a Lixus, a Cad e a Tangeri, fu sede 
di un polo economico polifunzionale di gran- 
de vitalita produttiva e commerciale: tonnare, 
saline e fornaci per la produzione di anfore da 
trasporto, sotto la protezione degli dei munifi- 
ci: Melgart, Ammon e Tanit, venerati nel san- 
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keep the coast on the left, they cross rapidly, 
so as not to perish in the sea off the shores of 
Leone’, the Ligurian sea and the Tyrrhenian, 
where they meet the resident tunas, the golf 
ones, with which they continue their journey 
of love and death (Fig. 1). 

With the arrival of the Phoenicians the coasts 
of the Mediterranean abounded with tuna sta- 
tions: from Sexi to Abdera, from Ibiza to Sul- 
cis, from Solunto to Motya there arose major 
economic activities based on the production 
and processing of tuna and its by-products, 
garum and botargo, so much so as to induce 
many towns, and this is precisely the case of 
Solunto, to insert the image of the tuna in 
their own coins (Fig. 2). 

From the 8* century BC on the town of Sol- 
unto, like Lixus, Cad and Tangiers, was the 
place of a multifunctional economic pole of 
great productive and commercial vitality: 
there were tuna stations, salt pans and kilns for 
the production of transport amphoras, under 
the protection of the munificent gods Melgart, 


tuario del porto, punto di riferimento fisico e 
spirituale indispensabile per aggraziarsi con 
sacrifici la protezione degli Dei. Porto e san- 
tuario rappresenteranno una costante in ogni 
epoca storica, cambieranno i referenti divini, 
ma la religiosita degli uomini di mare restera 
sempre integra e riverente verso il Trascendente. 


Grande dono degli Dei, del tonno nulla si 
sprecava; il muscolo frontale, la spinella, il co- 
diglione, il filetto, la surra e la bosonaglia oltre 
ad essere posti sotto sale in apposite anfore di 
terracotta, venivano impiegati per piatti sapo- 
ritissimi; la testa e le pinne macerate davano 
concime, le lische ¢ le vertebre tritate, olio per 
la concia delle pelli, le uova insaccate in sala- 
moia, la bottarga, il /attume offriva umili piat- 
ti, dalle frattaglie rimaste si otteneva il garum, 
pasta di tonno per condimenti. 


Il tempo della tonnara era breve, ma intenso 
di avvenimenti e veniva vissuto della gente dei 
villaggi nel rito aggregante della primavera, in 
una atmosfera di spontanea creativita, di gran- 
de solidarieta economica, sociale e religiosa, 
che nel tempo assumera contorni di cultura e 
di tradizione. 

I pescatori di tonno come i cacciatori ubbidi- 
vano alla filosofia dell’attesa, conoscevano i 
luoghi e il momento del passaggio delle prede, 
approntavano la trappola e attendevano. At- 
tendevano che il tempo fosse propizio, che le 
correnti marine fossero favorevoli, che i venti 
spirassero dal settore giusto, attendevano sot- 
to il sole cocente, nel vento di salsedine ed in 
quell’attesa silenziosa, spasmodica e snervan- 
te, si caricavano per esplodere violentemente 
quando la preda montava nella leva. 

Cid induce a pensare come il tonnaroto fos- 
se l’anello di congiunzione tra il pescatore e 
il cacciatore ed il mare antistante il territorio 
di caccia, dove trasferire, assieme alle trappo- 
le delle tonnare, riti, preghiere, superstizioni, 
devozioni riscontrabili nei sacrifici prima del- 
la stagione di caccia, cosi come prima del calo 
delle reti. 

Le tonnare di prima per loro semplicita sche- 
matica servivano per la cattura di pochi esem- 
plari; la costa da un lato ed una parete di rete 
dall’altra formavano come un lungo corridoio 
nel quale venivano orientati i pesci verso la ca- 
mera della morte (Fig, 3). 


Ammon and Tanit, revered in the sanctuary 
in the harbour, an indispensable physical and 
spiritual reference point for obtaining the pro- 
tection of the gods with sacrifices. Harbour 
and sanctuary were to be a constant in every 
historical epoch: the divine referents would 
change, but the religiousness of the men of sea 
would always remain intact and reverent to- 
ward the Transcendent. 

The tuna was a great gift of the gods, and noth- 
ing of it was wasted; the frontal muscle, the 
spinella, the codiglione, the fillet, the surra and 
the bosonaglia, in addition to being salted in 
special terracotta amphoras, were employed 
for very tasty dishes; the head and the macer- 
ated fins gave fertilizer, the minced bones and 
vertebrae oil for tanning skins, the eggs were 
bagged in brine, the botargo and the /attume 
afforded humble dishes, and from the chitter- 
lings left garum was made, i.e. tuna pasta for 
condiments. 

The season of the tuna station was brief but full 
of events and was experienced by the people of 
the villages in the aggregating rite of spring, in 
an atmosphere of spontaneous creativeness, of 
great economic, social and religious solidarity, 
which in the course of time was to take on con- 
tours of culture and tradition. 

Tuna fishermen, like hunters, obeyed the phi- 
losophy of waiting, they knew the places and 
the moment of the passage of the preys, they 
prepared the trap and waited. They waited 
for the weather to be propitious, the sea tides 
to be favourable, the winds to blow from the 
right sector, they waited under the scorching 
sun, in the briny wind, and in that silent, spas- 
modic and enervating wait, they loaded up to 
explode violently when the prey climbed into 
the lever. 

This suggests that the tuna station worker was 
the link between the fisherman and the hunter 
and the sea face to face with the hunting ter- 
ritory, in which to transfer, together with the 
traps of the tuna stations, rites, prayers, super- 
stitions, devotions also to be found in the sac- 
rifices before the hunting season, as before the 
dropping of the nets. 

The tuna stations of the past because of their 
schematic simplicity served for the capture of 
a few exemplars; the coast on one side and a 
net wall on the other one formed a sort of long 
corridor in which the fishes were directed to- 


ward the death chamber (Fig. 3). 
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Fig. 3 - Schema di una tonnara arcaica 


Fig. 4 - Schema delle camere e leva della tonnara secondo Op- 
piano di Cilicia, II sec. d. C. (De Piscatione) 


Nel tempo, nuove esigenze di mercato esigono 
per la cattura apparati pit complessi, la tonna- 
ra assume la struttura di una citta sommersa 
con passaggi, atri e corti, stanze e porte di reti® 
“havvi rialti ed havvi porte ed havvi profon- 
de gallerie ed atri e corti”, fino a quando i pit 
esperti Arabi non la disegnano cosi come ¢ 
oggi, una lunga parete disposta perpendicolar- 
mente alla costa e all’isola, quest’ultima vero 
corpo dell’impianto, composto di camere e 
leva (Fig. 4). 

Ad ogni elemento viene assegnato un nome 
una colorita terminologia, che indica equipag- 
gie reti, natanti ed attrezzi: Rais, Faratici, cam- 
mare, muciare, trizzane, camparie, balate, maz- 
LAVA, GiATVA, rUSARZI, MusAZzZi, sciabica, ec. 
Sotto i Musulmani, a partire dal periodo Kal- 
bita con ’Emiro Al Akhaal, industria della 
tonnara raggiunge momenti di alta produtti- 
vita, di grande organizzazione tecnica e com- 
merciale, di intensa aggregazione corporativa 
del ceto dei pescatori, proprietari della ton- 
nara e diretti fruitori del ricavato del pescato. 
Attorno a questo fenomeno sociale il fiorire di 
una cultura marinara solidale, piena di senti- 
mento e di calore, che si esprimeva nei canti 
delle cialome, che modulavano la ritualita del 
lavoro con tematiche sociali o d’amore, nelle 
movenze ritmiche delle danze, nei toni accesi 
e vistosi dei mercati del pesce, nel vociare con- 
vulso dell’asta, nei gesti sicuri dei tagliatori 
di tonno, nella comune preghiera rivolta ad 
Hallah e al Dio cristiano in un intento uni- 
tario di aspettative e di speranze. I] medioevo 
europeo con le sue guerre e con le sue carestie, 
viatico a quel che restava dell’impero, grazie 
allinfluenza della cultura araba, non passa 
per la terra di Sicilia. La tolleranza, la solida- 
rieta, una giustizia equa, la pacifica convivenza 
stravolgeranno i poteri politici ed ecclesiastici. 
Siciliani ed Arabi permissivi e indulgenti nel 
credo religioso, liberali nel commercio, aperti 
nelle arti, accomunati in scambi culturali di 
grande respiro sociale, daranno vita a progetti 
produttivi attorno ai quali gravitera un’intera 
popolazione di armatori, di pescatori, di con- 
servieri e di commercianti. 


La pesca del tonno nelle acque Soluntine so- 
pravvisse alla distruzione della Solunto arcaica, 
sorta nell’ VIII sec. a. C. nell’odierna contrada 
di S. Cristoforo in Solanto, e all’abbandono da 
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In the course of time, new market demands re- 
quired more complex apparatuses for the cap- 
ture, and the tuna station took on the structure 
of a submerged town with passages, atria and 
courts, rooms and net doors® — “havvi rialti ed 
havvi porte ed havvi profonde gallerie ed atri e 
corti’® — until the more experienced Arabs set 
it out as it is today, a long wall set perpendicu- 
larly to the coast and the island, the latter the 
true body of the complex, made up of cham- 
bers and lever (Fig. 4). 

To every element a name and a colourful termi- 
nology are assigned, referring to crews and nets, 
crafts and utensils: Rais, Furatici, cammare, mu- 
ciare, trizzane, camparie, balate, mazzara, giarra, 
rusazzi, musazzi, sciabica (trawl net), etc. 
Under the Moslems, beginning from the Ka- 
Ibite period with the emir Al Akhaal, the in- 
dustry of the tuna station reached moments of 
high productivity, of great technical and com- 
mercial organization, of intense corporative 
aggregation of the class of the fishermen, own- 
ers of the tuna station and direct beneficiaries 
of the catch. Around this social phenomenon 
there arose a maritime culture of solidarity, full 
of feeling and warmth, expressed in the songs 
of the cialome, which modulated the ritual- 
ity of work with social or love themes, in the 
rhythmic movements of the dances, in the 
bright and showy tones of the fish markets, in 
the convulsive shouting of the auction, in the 
sure gestures of the tuna cutters, in the com- 
mon prayer addressed to Hallah and to the 
Christian God in a unitary intent of expecta- 
tions and hopes. The Middle Ages in Europe, 
with its wars and its famines, a viaticum to 
what was left of the empire, thanks to the influ- 
ence of Arab culture did not pass through the 
land of Sicily. Tolerance, solidarity, equitable 
justice and pacific cohabitation were to over- 
whelm the political and ecclesiastical powers. 
Sicilians and Arabs who were permissive and 
indulgent in religious creed, liberal in com- 
merce, open in the arts, and brought together 
in cultural exchanges of great social breadth, 
were to give life to production projects around 
which there was to gravitate a whole popula- 
tion of shipowners, of fishermen, of conservers 
and dealers. 

Tuna fishing in the waters off Solunto outlived 
the destruction of the archaic town, which 
arose in the 8‘ century BC in what is now the 
San Cristoforo area in Solanto, and the aban- 


parte dei Romani nel III sec. d. C. della Solun- 
to recente, posta sul monte Catalfano. Non si 
conoscono i motivi di tale gesto da parte de- 
gli occupanti; fatto sta che da quella data fino 
all’arrivo degli Arabi nell’831 d. C., il vuoto 
storico venne colmato solo dall’attivita mari- 
nara, svolta dalla gente rimasta sulla costa, e 
mentre sulla citta di Solunto calava il silenzio, 
sul promontorio di San Cristoforo i pescatori 
di tonno continuarono a riunirsi a marzo di 
ogni anno per la tradizionale pesca. 

Saranno gli Arabi a dare un nuovo impulso 
allo sviluppo della tonnara con la costruzione 
del castello a mare, a guardia dell’impianto, 
cui diedero il nome di IFIR’ (Fig. 5) e succes- 
sivamente di Cars-Saad nel ricordo di un ricco 


donment by the Romans, in the 34 century 
AD, of the later Solunto settlement, on Monte 
Catalfano. It is not known why the inhabitants 
did this. At all events, from that moment until 
the arrival of the Arabs, in 831 AD, the his- 
torical gap was only filled by maritime activ- 
ity by the people left on the coast, and while 
on the town of Solunto silence fell, on the San 
Cristoforo promontory the tuna fishermen 
continued to meet in March every year for the 
traditional fishing. 

It was the Arabs that gave a new impulse to 
the development of the tuna station with the 
construction of the sea castle, to watch over 
the facility, to which they gave the name 
IFIR’ (Fig. 5) and subsequently Cars-Saad in _ Fig. s- II castello di Solanto visto dal mare 
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emiro, proveniente dall’Andalusia, che sog- 
giorno in un “maniero sul mare”, posto nelle 
vicinanze di una antica necropoli. Quel luogo 
dopo la partenza dell’Emiro prendera il nome 
di Solanto, chiara alterazione linguistica del 
nome della pitt antica citta di Solunto. 

I castello rappresentera nel tempo il simbo- 
lo del territorio. Proteso sul mare come una 
nave, affronta sicuro le tempeste della storia, 
vive e si anima nei suoi molteplici avvenimen- 
ti: in quelle dell’Emiro e delle sue quaranta 
mogli nell’atmosfera fantastica delle mille e 
una notte, nell’appassionata vicenda della re- 
gina Bianca di Navarra, nel dramma amoroso 
di donna Laura De Rijoles e del suo amante 
Tommaso Gravina, sorpresi in flagrante adul- 
terio dal di lei marito Giovanni Spadafora e 
uccisi; nel clima tempestoso delle incursio- 
ni barbaresche, nella violenza degli stupri e 
delle devastazioni, nella tragica morte della 
fanciulla violentata dai pirati saraceni, di cui 
resta ancora a ricordarla una croce nera sulla 
scogliera di levante, nella maledizione® delle 
prime geniture, lanciata da una madre contro 
i Solantini per avere gli stessi accusata di stre- 
goneria la figlia alla Santa Inquisizione; nella 
precipitosa ritirata del Principe di Villafranca 
nel castello armato, nell’esilio di Ferdinando 
di Borbone, nelle visite dei viaggiatori Houel 
e Stolberg, che descrivono e illustrano le fasi 
della mattanza’, nel soggiorno dei Savoia e dei 
reali Inglesi, nelle singole storie dei signori che 
hanno amministrato la baronia, nelle vicende 
delle nobili famiglie che l’hanno abitata e che 
tutt’ora l’abitano. 

I] castello muore e risorge sulle sue rovine, si 
rinnova e decade secondo gli eventi che la sto- 
ria impone, crolla con l’abbandono degli Ara- 
bi, rinasce con i Normanni, che lo ricostrui- 
ranno all’alba di una nuova era. 


L'affermarsi del feudalesimo in Sicilia con i 
Normanni cambia radicalmente l’assetto e la 
distribuzione dei beni. Il territorio dell’isola 
viene ripartito in contadi, baronie e feudi. La 
tonnara quale proprieta regia osservera liter 
concessorio delle Regalie minori, regolamenti 
mirati toglieranno alle corporazioni dei pesca- 
tori la gestione collettiva della tonnara, gestio- 
ne libera sotto i Fenici, libera sotto i Romani, 
il cui Diritto dava la facolta di pescare incon- 
dizionatamente in tutto i mare Nostrum, “res 
in usu populi”, protetta sotto i Bizantini, che 
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memory of a rich emir who came from Andalu- 
sia and sojourned in a “castle on the sea” in the 
proximity of an ancient necropolis. After the 
departure of the emir, that place was to take the 
name Solanto, a clear linguistic alteration of the 
name of the older town of Solunto. 

In the course of time the castle was to become 
the symbol of the territory. Stretching out 
on the sea like a ship, it confidently faced the 
storms of history, and lived and became ani- 
mated in its manifold events: in those of the 
emir and of his forty wives in the fantastic at- 
mosphere of the thousand and one nights, in 
the impassioned story of Queen Blanche of 
Navarre, in the love drama of Donna Laura 
De Rijoles and her lover Tommaso Gravina, 
caught red-handed committing adultery by her 
husband Giovanni Spadafora and both killed; 
in the tempestuous climate of the Barbaresque 
raids, in the violence of rapes and devastations, 
in the tragic death of the young girl ravished 
by Saracen pirates, still remembered by a black 
cross on the east cliff, in the curse® of the first 
parentages, thrown out by a mother against 
the people of Solanto for having accused of 
her daughter of witchcraft to the Holy Inquisi- 
tion; in the precipitous retreat of the Prince of 
Villafranca to the armed castle, in the exile of 
Ferdinand of Bourbon, in the visits of the trav- 
ellers Houél and Stolberg, who describe and 
illustrate the phases of the slaughter,’ in the so- 
journ of the Savoys and the English royals, in 
the single histories of the seigniors that admin- 
istered the barony, in the stories of the noble 
families that lived in it and still live in it. 

The castle died and came back to life on its 
own ruins, was renewed and decayed accord- 
ing to the events that history imposed, col- 
lapsed with the departure of the Arabs, and 
came back to life with the Normans, who re- 
built it at the dawn of a new era. 

The rise of feudalism in Sicily, with the Nor- 
mans, radically changed the arrangement and 
distribution of property. The territory of the 
island was split up into country areas, baronies 
and feuds. The tuna station, as royal property, 
was to be one of the smaller gratuities, and 
carefully worked-out rules took away from the 
guilds of fishermen collective management of 
the tuna station, management which was free 
under the Phoenicians, and free under the Ro- 
mans, whose law gave the faculty to uncondi- 
tionally fish in the whole Mediterranean, res 


vietarono la pesca entro 182 braccia dallo sbar- 
ramento di reti, libera ed autonoma sotto gli 
Arabi. Cosi la tonnara fu concessa prima ai ga- 
belloti, poi agli ordini religiosi e ai nobili che si 
erano distinti al servizio della corona. Vescovi 
e baroni, abbazie e conventi avocarono le ren- 
dite della tonnara e fu allora che il popolo dei 
tonnaroti rivieraschi cedette il posto ai pesca- 
tori di tonno stagionali, di ventura, reclutati 
nei paesi del palermitano, che tra tonnare di 
corsa e di ritorno realizzavano poco per loro e 
molto per i nuovi potenti padroni. 


Poco per loro per i gravami del censo e delle 
decime, per le tangenti a favore di questa o di 
quella abbazia, “Pro pitantia monacorum” per 
questo o per quel convento, per pretori, giudi- 
ci, notai, una canea latrante, affamata attorno 
alla preda marina per sbranarla, consumarla 
fino alla lisca. “/..] item dixit quo praedicti[...] 
canonici e clerici cappelle|...] percepire et habere 
de piscatibus in tunnara sancti Giorgi et So- 
lanti de prima piscatione sive primus tumnus 
capitis in eisdem tunnarus, pro vivande dona 
pisces[...]”"°. Cosi a Solanto il rinascere di nuo- 
vi impianti: magazzini, saline, cantieri navali, 
opifici, trizzane e camparie monumentali, si- 
mili a cattedrali con navate e volte reali, come 
a voler stigmatizzare la sacralita del luogo e 
fonderlo con il senso religioso del lavoro col- 
lettivo svolto sul mare, in una sintesi scrupo- 
losa e mirata che trova luogo in quell‘impianto 
basilicale, che richiama tanto il pit antico San- 
tuario dei popoli del mare. 


Sotto i Normanni i proventi della pesca del 
tonno costituirono una delle maggiori entrate 
regie, ecco perché leggi e regolamenti stabili- 
rono tempi e modi di pesca, numero di barche 
da impiegare, taglie minime e numero di pesci 
da catturare, distanze in mare tra una tonna- 
rae l’altra da osservare. Tradizionali furono i 
contrasti tra la tonnara di Solanto e quella di 
S. Nicola a proposito della distanza tra i due 
impianti. Vertenza che ebbe fine solo quando 
nel 1885 i proprietari di Solanto comprarono 
da don Diego Spadafora la tonnara di S. Nico- 
la (Villabianca). 


Le nobili famiglie concessionarie vennero in- 
vestite di tutti i diritti e i privilegi che com- 


in usu populi, protected under the Byzantines, 
who forbade fishing within 182 fathoms of the 
obstruction of nets, and free and autonomous 
under the Arabs. So the tuna station was given 
first to the tax collectors, then to the religious 
orders and to noblemen that had distinguished 
themselves in the service of the crown. Bishops 
and barons, abbeys and convents took the in- 
comes of the tuna station and it was then that 
the population of coastal tuna station workers 
gave way to seasonal tuna fishermen, impro- 
vised ones, recruited in the country around 
Palermo, who between tuna stations on the 
way in and on the way out made little for them- 
selves and a lot for the new powerful masters. 
There was little for them because of the bur- 
dens of taxes and tithes, because of payments 
to be made to this or that abbey, Per pitantia 
monacorum for this or that convent, for mag- 
istrates, judges, notaries, a baying pack, mov- 
ing hungrily around the sea prey to tear it to 
pieces, to eat it all down to the bone. “/.../item 
dixit quo praedicti [...] canonici e clerici cappelle 
[...] percepire et habere de piscatibus in tunnara 
sancti Giorgi et Solanti de prima piscatione sive 
primus tumnus capitis in eisdem tunnarus, pro 
vivande dona pisces [...]”°. So at Solanto new 
plants came into being: stores, salt pans, ship- 
yards, workshops, trizzane and monumental 
camparie, similar to cathedrals with naves and 
real ceilings, as if to stigmatize the sacredness 
of the place and blend it with the religious 
sense of the collective work done on the sea, in 
a scrupulous and carefully directed synthesis 
that found its place in that basilical plant, so 
reminiscent of the most ancient sanctuary of 
the peoples of the sea. 

Under the Normans the proceeds of tuna fish- 
ing constituted one of the biggest royal in- 
comes, which is why laws and rules established 
times and modalities of fishing, the number of 
boats to be employed, the sizes and number of 
fish to be caught, distances in the sea between 
one tuna station and another to be observed. 
There was a tradition of clashes between the 
Solanto tuna station and the San Nicola one 
regarding the distance between the two com- 
plexes. This controversy only ended when in 
1885 the owners of Solanto bought the San 
Nicola tuna station from Mr. Diego Spadafora 
(Villabianca). 

The noble families given the concession ob- 
tained all the rights and privileges that a royal 
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Fig. 6 - Schema delle paghe dei tonnaroti 
(contratto alla parte), anno 1683 


portava una concessione regia, compresi quelli 
di imporre ai pescatori, anche con la forza, di 
calare, pescare e salpare la tonnara. Le libere 
universita dei pescatori si ribellarono a tali im- 
posizioni e da cid scaturi un accordo, impen- 
sabile per quei tempi, tra barone e pescatori, 
senza il quale non si calavano le reti in mare, 
un accordo sindacale “ante litteram” che deter- 
mino in modo categorico il diritto dei pesca- 
tori di partecipare agli utili della vendita del 
pescato. Patto, che ancora oggi si osserva nel- 
la marineria di Porticello, definito “contratto 
alla parte” sottofirmato dagli armatori e dai 
pescatori (Fig. 6-7).) 

In conseguenza di cid, i rapporti Barone-pe- 
scatori furono improntati nella pari dignita 
sul lavoro, nella reciproca stima sul piano per- 
sonale e nel rispetto da parte degli equipaggi 
dei beni baronali; del castello e della villa, con- 
trariamente a quanto avveniva nel mondo con- 
tadino dove la prevaricazione e lo sfruttamen- 
to ai limiti della sopravvivenza dei braccianti 
agricoli sortira, dopo l’abbandono della villa 
da parte del principe, ad una miserevole ven- 
detta postuma, con l’uso poco nobile; stalle, 
depositi di attrezzi, concimaie, delle residenze 
aristocratiche. 

Della tonnara di Solanto nel periodo Norman- 
no si parla nei “Reali Privilegi” di Guglielmo il 
Buono, 1157; nelle “Pandette Regie” di Fede- 
rico I nel 1210 e all’epoca di Carlo D’Angio, 
12.40 nelle “Gabelle Piscaria”™’. 


Dopo la riforma dei beni demaniali del 1312, 
il feudo con annesso il castello di Solanto 
venne concesso da Federico III nel 1361 a Per- 
rone Gioeni e nel 1365 a Francesco Layabi- 
xia”. Nel 1392 le terre, il castello e la tonnara, 
staccati dai beni demaniali vennero eretti da 
Re Martino il Giovane a Baronia e infeudati 
a Francesco Casasaja’*, primo barone di So- 
lanto. “[...] donamus et concedemus ad perpe- 
tuum in feudum a dicto Francisco |...] turris 
cum tunnaris feudum de Solanto situ in valli 
Mazarie’™. Da allora il succedersi di grandi 
famiglie baronali: Gli Spatafora, gli Alliata, 
i Bologna, i Termini, i Catena, i Pipi, gli Jop- 
polo, i Filangeri e infine i Mantegna. Signori 
che dal 1392 in poi hanno arricchito le terre 
del feudo con uliveti, terreni a semina, giardi- 
ni di delizie, cannamelle, vasche, canali irri- 
gui ed inoltre hanno consolidato la pesca del 
tonno ulteriormente con la tonnaradiS. Elia, 
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concession involved, including those to oblige 
the fishermen, with force if necessary, to drop 
the nets, fish and leave the tuna station. The 
free guilds of fishermen rebelled against these 
impositions and this led to an agreement, un- 
thinkable for that time, between baron and 
fishermen, without which the nets were not 
dropped in the sea, a sort of early union ac- 
cord, which categorically determined the right 
of the fishermen to participate in the profits of 
the sale of the fish caught. This is a pact that is 
still observed today in the Porticello fleet, de- 
fined “share contract”, signed by the shipown- 
ers and by the fishermen (Fig. 6-7). 

As a consequence of this, the baron-fisher- 
men relations were marked by equal dignity in 
work, by mutual respect on the personal plane 
and by respect of the crews for baronial prop- 
erty, Le. for the castle and the villa, unlike what 
happened in the country, where abuse and ex- 
ploitation of agricultural labourers to the ex- 
treme limits of survival after abandonment of 
the villa by the prince was to lead to a sordid 
posthumous revenge, aristocratic residences 
being put to not very noble uses, as stables, 
tool stores and manure pits. 


In the Norman period reference is made to the 
Solanto tuna station in the “Royal Privileges” 
of William the Good, 1157; in the “Royal Pan- 
dects” of Frederick I in 1210 and in the time 
of Charles of Anjou, 1240 in the “Fishing Ex- 
cises””. 

After the reform of demesnal property in 13 12, 
in 1361 the Solanto feud with the annexed 
castle was granted by Frederick II to Perrone 
Gioeni and in 1365 to Francesco Layabixia’. 
In 1392 the lands, the castle and the tuna sta- 
tion, detached from the demesnal property, 
were made by King Martin the Yunger into a 
barony and subjected to Francesco Casasaja’’, 
first Baron of Solanto. “[...] donamus et conce- 
demus ad perpetuum in feudum a dicto Fran- 
cisco |...] turris cum tunnaris feudum de Solanto 
situ in valli Mazarie’™. There then followed 
the great baronial families: the Spataforas, the 
Alliatas, the Bologna, the Terminis, the Cat- 
enas, the Pipis, the Joppolos, the Filangeris 
and lastly the Mantegnas. These were seigniors 
that from 1392 on enriched the lands of the 
feud with olive groves, sown fields, gardens of 
delights, cannamelle, tubs and irrigation chan- 
nels, and subsequently also consolidated tuna 


con il marfaraggio di S. Nicolicchia e con il 
porto caricatore di grano in Solanto. 


Lindustria della tonnara rappresento l’attivita 
preminente della baronia, la sua attrattiva fu 
notevole sia come fenomeno economico, sia 
come manifestazione mondana. Meta dei no- 
bili palermitani, durante i mesi in cui si eser- 
citava la pesca, ogni occasione era buona per 
organizzare festini, luminarie, corse di barche, 
giuochi in acqua nella sfarzosa cornice core- 
ografica descritta da occasionali viaggiatori e 
immortalata nei dipinti dei primi dell’otto- 
cento dal De Albertis. 

La ricchezza della baronia di Solanto ebbe una 
eco molto diffusa nel Mediterraneo, tanto da 
attirare l’attenzione dei pirati barbareschi che 
imperversavano durante il periodo della ton- 
nara lungo tutte le coste dell’isola e malgrado 
le strutture difensive disposte dalla corte e dal 
senato nessuna localita fu immune agli atten- 
tati dei pirati. Il territorio della baronia subi 
varie incursioni barbaresche, nel 1579, nel 1581, 


nel 1593, 1594 € 1599" 


fishing with the Sant’Elia tuna station, with 
the S. Nicolicchia marfaraggio and with the 
Solanto wheat loading port. 

The industry of the tuna station was the fore- 
most activity of the barony, and its attraction 
was a major one both as an economic phe- 
nomenon and as a way of showing power. It 
was a destination of Palermo nobles during 
the months when fishing took place, and every 
occasion was good for organizing feasts, illu- 
minations, boat races and water games in the 
sumptuous choreographic frame described by 
occasional travellers and immortalized in the 
early 19*t-century paintings by De Albertis. 
The wealth of the barony of Solanto had a 
very widespread echo in the Mediterranean, so 
much so as to attract the attention of the Bar- 
baresque pirates that raged during the period 
of the tuna station all along the coasts of the 
island: spite the defensive structures provided 
by the court and the senate no locality was im- 
mune from attacks by pirates. The territory of 
the barony suffered various Barbaresque raids, 


in 1579, in 1581, in 1593, 1594 and 1599” 
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Fig. 7 - Schema di convenzione alla parte dei pescatori 
di Porticello, anno 2006 

Fig. 8 - Barche saracene incrociano nel mare di Solanto, 
stampa del 1600 
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Fig. 9 - Rappresentazione diun pirata magrebino, Venezia, 1600 ca. 
Fig. 10 - Galeazza turca, XVI Sec. da V. Coronelli, Venezia 1692 


Devastante per Solanto fu P’incursione del 15 lu- 
glio del 1636 (Fig. 8-12), che vide capitolare il ca- 
stello ¢ le terre della Milicia. Lavvertimento del 
pericolo imminente segnalato dalle torri armate 
di Capo Zafferano, di S. Elia e di torre Sperlinga 
non venne recepito dai Solantini e fu tragedia. 
Cosi riferisce l’Auria in una cronaca del tempo” 
“[...] 15 di detto giorno venne avviso che nei mari 
del Castello di Solanto, vicino Palermo vi erano 
quattordici galere di Biserta, che avevano fatte scor- 
rerie con grande danno |...] saccheggiando il luogo 
di D. Lodovico Spatafora, {...] e aver pigliato molte 
tonnine e buona quantita di vino di detto Spatafo- 
ra [...] e pigliarono anco alcune persone di cristiani 
e ammazzarono un vecchio propritario di terra cer- 
to Carlo di Patti nel suo loco” (detto oggi contrada 
Carlo di Patti in Porticello). 

Dopo la battaglia di Lepanto, (7 ottobre 1571) 
che pose fine alla grande guerra egemone e di 
religione tra il mondo Cristiano e quello Or 
tomano, le coste del Mediterraneo furono og- 
getto di numerosi atti di pirateria. La guerra di 
corsa autorizzata con regolari patenti dalle au- 
torita, che ne traevano grandi vantaggi, dopo il 
1571 cesso e le ciurme dedite alla corsa si orga- 
nizzarono in vere e proprie consorterie di pira- 
ti, che terrorizzarono tutti i paesi del meridio- 
ne d'Italia. Grandi e quasi continue furono le 
incursioni dei pirati turchi, tunisini e tripolini 
“[...] e fecero gran danno nei mari di Sicilia”, 
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Devastating for Solanto was the raid of 15 July 
1636 (Fig. 8-12), in which the Milicia castle and 
lands capitulated. The warning of the immi- 
nent danger signalled from the armed towers at 
Capo Zafferano, Sant’Elia and Torre Sperlinga 
was not picked up by the people of Solanto and 
it was a tragedy. This is what Auria reports in a 
chronicle of the day’®: “[...] 07 the said day rs 
news came that in the seas off the Castle of Solan- 
to, near Palermo, there were fourteen galleons 
from Biserta, which had made raids with great 
damage |...] ransacking the place of D. Lodovico 
Spatafora, |...] and seizing a lot of processed tuna 
and a good quantity of wine of said Spatafora ... 
and they also seized some Christians and killed 
an old landowner, one Carlo di Patti, in his place” 
(now Contrada Carlo di Patti in Porticello). 
After the battle of Lepanto (7 October 1571), 
which put an end to the big war of hegemony 
and religion between the Christian world and 
the Ottoman one, the coasts of the Mediterra- 
nean underwent numerous acts of piracy. Cor- 
sair warfare authorized with regular licences 
by the authorities, who drew great advantages 
from it, after 1571 stopped, and the crews that 
before had been corsairs were organized in 
real factions of pirates terrorizing all areas of 
the South of Italy. Big and almost continuous 
were the raids by pirates from Turkey, Tunisia 


and Tripoli “[...] and they did big damage in 


annota un cronista del tempo, tanto da entrare 
li turchi a buon titolo nell’immaginario sim- 
bolismo allegorico della tonnara, simili a pe- 
sci, da essere catturati. Non pit V’ocisa, ma la 
mattanza cosi definita dagli Spagnoli come a 
voler richiamare il »zatar del toro nell’arena, e 
nell’immagine retorica della morte del tonno, 
tragicamente trafitto, le movenze dei rais, dei 
muxarti, degli asteri e degli arpionatori, richia- 
mano i comandi del maestro d’arena rivolto ai 
picadoros e ai matadoros. Ma la finalita della 
mattanza & poco nobile, nessuna speranza o 
possibilita di fuga alla preda e la disparita del 
gioco si conclude in una sanguinosa tragedia, a 
cui gli antichi legavano significative allusioni 
sulla sorte delle vittime. 


Come i Proci ad Itaca cadevano nella trap- 
pola disposta loro da Ulisse, come Edipo Re 
rimaneva vittima del destino avverso e della 
fatalita, ei Persiani a Salamina cadevano “muti 
come pesci” sotto i colpi dei Greci, (Eschilo i 
“Persiani”) cosi i Saraceni, nella demagogica 
configurazione data loro dai vescovi e dai ba- 
roni, dovevano essere matati per demonizzare 
il pericolo delle scorrerie. 

Solanto incastiddau si diceva per la disposizione 
che i vascelli e le »euciuare assumevano a mo’ di 
castello turrito per annunciare |’imminente leva- 
ta. E al guizzar dei pesci, al rilucir di azzurro ar- 


the seas of Sicily”, a chronicler of the day notes, 
so much so that the Turkish rightly entered 
into the imaginary allegorical symbolism of 
the tuna station, like fishes, to be captured. No 
longer the ocisa but the mattanza or slaughter, 
thus defined by the Spaniards as if to evoke 
the matar of the bull in the arena, and in the 
rhetorical image of the death of the tuna, tragi- 
cally pierced, the movements of the 7ais, of the 
muxari of the asteri and of the harpooners, re- 
call the commands of the bullfighter address- 
ing the picadors and the matadors. But the aim 
of the mattanza is not very noble, as there is no 
hope or possibility of escape for the prey and 
the disparity of the game ends in a bloody trag- 
edy, to which the ancients linked significant al- 
lusions on the fate of the victims. 

As the nobles of Ithaca fell into the trap pre- 
pared for them by Ulysses, as Oedipus Rex was 
a victim of adverse destiny and fatality, and the 
Persians at Salamis fell “as dumb as fishes” under 
the blows of the Greeks, (Aeschylus, “The Per- 
sians”), so the Saracens, in the demagogic con- 
figuration given to them by the bishops and bar- 
ons, had to be slaughtered in orderto demonize 
the dangerousness of the raids. 

Solanto incastiddau (became like a castle), it was 
said, because of the arrangement that the vessels 
and the muciuare took on, like turreted castles, 
to announce the imminent departure. With the 
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Fig. 11 - Rappresentazione diun pirata magrebino, Venezia, 1600 ca. 
Fig. 12 - Saia turca, XV Sec. da V. Coronelli, Venezia, 1692 


Fig. 6 - La brogna (corno), 2006 - Museo Etnografico Siciliano 
“G. Pitre”, Palermo 


genteo dei loro corpi scattanti, cento nere mucia- 
re schierate, pronte al suono della brogna (corno) 
(Fig. 13) per una mattanza di morte. 


La corsa felice dei pesci si stempera, si smor- 
za dinanzi a quell’accerchiamento di barche, 
le pareti di rete si fanno sempre pit fitte, pit 
complicate, impauriti i tonni cominciano a 
girare a cerchio, terrorizzati fuggono senza 
possibilita di ritorno, per frenare la loro corsa 
nella camera della morte. I] mare di quest’ulti- 
ma che al cadenzato ritmo della cialoma ridu- 
ce gli spazi vitali, vibra nella forsennata ultima 
rivolta dei pesci. Le onde spumose si arrossano 
di sangue purpureo misto a liquido spermati- 
co ed a placente di uova disfatte, decomposte, 
ultimo dono di vita che il tonno offre al mare, 
prima di morire. Colonne d’acqua, simili a 
mani imprecanti, si levano alte, come a voler 
gridare al Cielo quel “genocidio” di inermi es- 
seri in riproduzione, come a voler nascondere 
al sole tanta nequizia, perpetrata dagli asteri, 
che infliggono i primi colpi ed dai corchieri che 
agganciano i pesci per scaraventarli in fondo 
alla sentina. 

La carneficina raggiunge momenti di estre- 
ma tragicita da coinvolgere il pit: sprovvedu- 
to spettatore, grida di imprecazione miste a 
bestemmie si levano dai banchi dei vascelli, 
trascinando gli stessi astanti a partecipare alla 
sarabanda tragica della mattanza, simulando 
gesti e mimando il modo di colpire, un nemi- 
co virtuale di Proci, di infedeli, di draghi e di 
demoni, nel pit rigoroso rispetto di quanto fu 
loro inculcato per giustificare l’ocisa. 

La demagogia dei potenti aveva congegnato 
leggende di mare, proposto nuovi santi pro- 
tettori: S. Antonio, S. Giorgio e a Solanto S. 
Agapeno martire’’, patrono di tutte le tonna- 
re di Sicilia, composto preghiere misteriose e 
suggestive contro i corsari: 


flashing of the fishes, the shimmer of the silvery 
blue of their darting bodies, one hundred black 
muciare were lined up, ready at the sound of the 
brogna (horn) (Fig. 13) for the slaughter. 

The happy dash of the fishes is dissolved, is 
damped faced with that encirclement of boats, 
the net wall becomes thicker and thicker, more 
and more complicated, and the frightened tu- 
nas start to turn in a circle, and terrorized flee 
without any hope of going back, to end their 
dash in the death chamber. The sea in the lat- 
ter, which to the rhythm of the cialoma reduces 
the living spaces, vibrates in the last mad revolt 
of the fishes. The foamy waves redden with 
purple blood mixed with spermatic liquid and 
placentas of shattered and decomposed eggs, 
the last gift of life that the tuna offers to the 
sea before dying. Columns of water, looking 
like imprecating hands, are raised high, as if 
to shout out to Heaven that “genocide” of un- 
armed beings in the reproduction phase, as if 
to hide from the sun so much iniquity, perpe- 
trated by the asteri, who inflict the first blows, 
and by the corchieri, who hook the fishes to 
hurl them down into the bilge. 

The slaughter reaches moments of extreme 
tragicalness involving even the most indifferent 
spectator, curses mixed with swearwords rise 
from the benches of the vessels, dragging even 
bystanders to participate in the tragic saraband 
of the slaughter, simulating gestures and miming 
the way of striking, a virtual enemy of hordes of 
infidels, of dragons and of demons, in the most 
rigorous respect for what was inculcated in 
them in order to justify the ocisa. 

The demagogy of the powerful devised sea leg- 
ends, proposed new protecting saints — St. An- 
thony, St. George and at Solanto Sant Agapeno 
the Martyr’’, the patron of all tuna stations in 
Sicily — and made up mysterious and evocative 
prayers against pirates: 


Corpu santu sarvaturi, 
chi criasti luna e suli, 
chi criasti li pisci a marie li tunni 


e li tunnari 


e Tu Diu mhai aiutari, 
Diu mi scanzi di li timpesti, 
di li mori e di li cursari, 

di chiddi turchi cani, 

hi nun cridinu a chista iri 
Pianti portanu a nun finiri. 


28 


Per tagliare le trombe marine: 


There were others to prevent whirlpools: 


Nel nome del patre, di lu fighiu 
e di lu spirutu Santu 
Taghiu sta cura senza scantu 


(ripetuto tre volte dal pescatore servendosi di 
un coltello). 


Per allontanare le tempeste: 


(uttered three times by the fisherman using a 


knife) 


To drive away storms: 


Tronu, tronu vattinni a rvassu ri stu tonu, 
chista é la casa di sant’Anna, 

di li santi prutitturi 

chista é la casa di nostru Signuri. 


Per tirare la leva: 


To pull the lever: 


Jamuninni cu Maria, 

San Giuseppi ‘n cumpagnia. 
E lu tunnu é veru beddu 
Caricamu stu vasceddu. 

E da Termini a la Trabia, 
Da 8S. Nicola a Santu Lia 
E assummamu sta safina. 

E sparamu sta tunnina. 


Assumma, assumma, assumma! 


Divulgato canti struggenti, accorati, di amori 
traditi motivi dominanti delle cialome: 


There spread poignant chants about betrayed 
loves, the dominant motif of the cialome: 


O Lisa, Lisa, io nuru e tu in cammisa, 
scinni ca ti dugnu una rosa, 
una rosa russa e nira 


pi fari beddu u to niru. 


I] sanguinoso avvenimento non ha fatto per- 
dere alla parola mattanza la sua terrificante va- 
lenza immaginativa, i tonni, risorsa vitale per 
la comunita, assumono simbologia totemistica 
tanto da essere considerati vittime predestina- 
te, Saraceni o mori, draghi o demoni, da im- 
molare alla cultura ed alle tradizioni del luogo. 
Ma la natura col passar dei secoli ha stravolto 
lo scenario della tragedia, il tonnaroto nell’ar- 
pionare il tonno non si senti pit il Crociato, il 
San Giorgio cavaliere e dopo che il suo sguar- 
do impietoso di predatore incontro quello del- 
la preda, scelse di abbandonare la tonnara per 
altri mestieri di pesca. 

Non poteva che finire cosi, con il calare del si- 
pario del tempo sui resti di un teatro di morte. 


The bloody event did not cause the word mat- 
tanza to lose its appalling imaginative value; 
tunas, a vital resource for the community, 
became symbolic as totems to be considered 
predestined victims, Saracens or Moors, drag- 
ons or demons, to immolate to the culture and 
traditions of the place. But with the passing of 
centuries nature brought an upheaval to the 
scenario of the tragedy, and the tuna man in 
harpooning the tuna no longer felt himself to 
be the Crusader, St. George the knight, and af- 
ter his pitiless raider’s gaze met that of the prey 
he chose to abandon the tuna station for other 
fishing work. 

This was the only way it could end, with the 
curtain of time going down on the remains of 
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Per secoli si era fatto credere, con leggende e 
superstizioni, a gente umile, che il rito della 
tonnara era un sacrificio dovuto e secondo 
convinzioni radicate, pil copiosa era la cattu- 
ra pill meriti si acquisivano. In realta maggiori 
entrate andavano agli avidi baroni, pil offerte 
a monaci e abati, sostenitori e fautori di illuso- 
rie ed ingannevoli ideologie che vedevano im- 
pegnati sugli altari santi e idoli in una caotica 
confusione di fede e di fanatismo. 


Di tanti fasti e di tanto splendore rimase poco 
o nulla; trizgzane sventrate e cadenti, vascelli 
fradici e scheletrici, ancore assalite dalla ruggi- 
ne, torri di guardia sguarnite, camparie simili 
ad antichi templi, diroccate, consumate dal 
tempo, come di quel tempo furono padro- 
ni baroni e abati, rais e faratici, palascalmieri 
ed arpionatori, tagliatori di tonno e garzoni, 
rigattieri e bordonari, di cui non rimane che 
vaga memoria, accomunata al perire di un si- 
lenzioso epilogo. 
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a theatre of death. For centuries humble peo- 
ple had been made to believe, with legends 
and superstitions, that the rite of the tuna sta- 
tion was a rightful sacrifice and in accordance 
with rooted convictions, and that the more 
plentiful the catch was the more merits were 
acquired, while in reality greater incomes went 
to the avid barons, more offers to monks and 
abbots, supporters and promoters of illusory 
and deceptive ideologies that saw saints and 
idols engaged on holy altars in a chaotic con- 
fusion of faith and fanaticism. 

Of so much splendour and so much lustre lit- 
tle or nothing remained; disembowelled triz- 
zane and falling, rotten and skeletal vessels, 
attacked by rust, empty lookout towers, cam- 
parie similar to ancient temples, tumbledown, 
consumed by time, just as the masters of that 
time were barons and abbots, vais and faratici, 
palascalmieri and harpooners, tuna cutters 
and labourers, junk dealers and bordonari, of 
whom there only remains a vague memory, 
united with the perishing of a silent epilogue. 


Note 


I. Secondo lo storico Massa Kalat-Afé e Zafrarna di ra- 
dice Fenicio-Punica corrispondono a Catalfano e Zaf- 
ferano. 

2. InsInGA - II dialetto siciliano, voce OCISA - dal la- 
tino occidere - vocabolo usato per indicare la cattura 
cruenta del tonno nella tonnara 

3- Tonnara di corsa, per la cattura di tonni in riprodu- 
zione. Tonnara di ritorno per la cattura di tonni che 
hanno riprodotto, cioé deposto uova e lattume. 

4- In era arcaica si riteneva che le colonne di Ercole fos- 
sero poste nel canale di Sicilia. 

5: Essendo il peso del tonno maggiore della spinta che 
riceve, se si ferma si inabissa. 

6. OppraNo Di CILictrA, II sec. d. C. “De Piscatione” 

7- SHERIF ELrpRIS descrizione della Sicilia 1153, IFIR 
castello a mare a sinistra di Imera. II titolo originario del 
libro era “Kitab Rogiar’. 

8. Fonti popolari 

9 U. Tuzet, Viaggiatori Stranieri in Sicilia nel XVII 
sec. Sellerio editore. 

10: “Per le parti del rais et marinari pisci decinovi et men- 
zo per centinaro”, Bibblioteca Comunale Palermo, ASC 
Qg E 164 f.132,2,. 

I. Dohana Piscium, 1.40 - Bibblioteca Comunale Pa- 
lermo 

12.G. Luca BarBiERI- 1 Capi Brevi. 

13. Archivio di stato di Palermo - real cancelleria. 

14. Atti Della Citta di Palermo, 1311-1410 

© BonaFFInt, La Sicilia ei barbareschi, Palermo, 1991 
16. VINCENZO AuRIA - Volume miscellaneo Qq C 9 
Bibblioteca comunale di Palermo. 

17- PAPA PIO VIINVIO LE SPOGLIE DEL MARTI- 
RES. AGAPENO AL PRINC. DIS. FLAVIA E DIS. 
ELIA R. C. FILANGERI, BARONE DI SOLANTO 
“PER PROTEGGERE COLLE SUE PRECI APPO 
DIO LETONNARE DI COLUIE ALTRE DI TUT- 
TELA SICILIA” - DIRETTORIO PERPETUOR.C. 
FILANGERI BIBBLITECA S. ANNA S. FLAVIA. 


Notes 


' According to the historian Massa, Kalat-Afé and Za- 
frarna, with a Phoenician-Punic etymology, correspond 
to Catalfano and Zafferano. 

* Insina - I dialetto siciliano, item OCISA - from the 
Latin occidere - term used to indicate the bloody capture 
of the tuna in the tuna station. 

>» Tonnara di corsa, literally “running tuna station”, for 
the capture of tunas in the reproduction phase. Tonnara 
di ritorno, literally “return tuna station”, for the capture 
of tunas that have already reproduced. 

* Tn the archaic age it was believed that Hercules’ col- 
umns were in the Channel of Sicily. 

> The weight of the tuna being greater than the thrust it 
receives, if it stops it sinks. 
- OPPIAN OF CILICIA, 2™ 
” SHERIF ErprIs, description of Sicily 1153, IFIR sea 


d century AD, De Piscatione. 


castle to the left of Imera. The original title of the book 
was Kitab Rogiar. 

* Folk sources. 

* U. Tuzet, Viaggiatori Stranieri in Sicilia nel XVI 
sec., Sellerio. 

1° Per le parti del rais et marinari pisci decinovi et menzo 
per centinaro, Palermo Municipal Library, ASC Qq E 
164 £.132,2. 

™ Dohana Piscium, 1240 - Palermo Municipal Library. 
 G. Luca BARBIERI - I Capi Brevi. 

13: 4 tchive of Palermo State Archive - Royal Chancellery. 
™* 4tti Della Citta di Palermo, 1311-1410. 

© C_BonaFFInt, La Sicilia ei barbareschi, Palermo, 1991 
*© ViINCENZO AURIA - Miscellaneous volume Qq C9 
Palermo Municipal Library. 

* DAPA PIO VIINVIO LE SPOGLIE DEL MARTI- 
RES. AGAPENO AL PRINC. DIS. FLAVIA EDIS. 
ELIA R. C. FILANGERI, BARONE DI SOLANTO 
“PER PROTEGGERE COLLE SUE PRECI APPO 
DIO LE TONNARE DI COLUIE ALTRE DI TUT- 
TELA SICILIA’ - DIRETTORIO PERPETUOR.C. 
FILANGERI BIBLIOTECA S. ANNA S. FLAVIA. 
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Nicold Lo Coco 
La baronia di Solanto 


Paolo Diacono, storico medievale, ci riferisce 
nella sua Historia Romana quanto tragica 
fosse stata per i Soluntini nell’831 la caduta 
del territorio in mano agli Arabi. Ma in realta 
durante la dominazione Araba, la Sicilia ebbe 
un fiorire di cultura e di arte. L’artigianato, 
l’agricoltura e la pesca raggiunsero vette mai 
toccate. Nel territorio palermitano fu intro- 
dotta la coltivazione degli agrumi, della canna 
da zucchero, della seta, fu migliorata la pesca 
del tonno e l’industria del pesce salato. 
Larrivo dei Normanni trova un territorio ab- 
bastanza sviluppato, un castello a guardia del- 
la costa e della tonnara, vigneti ed uliveti, giar- 
dini di delizie, tanto da attrarre l’attenzione e 
l’interesse della corte di Ruggero II. 


I] territorio di Solanto, prima che fosse eret- 
to a Baronia, apparteneva al Regio Demanio 
“Castrum sive turris et feudum Solanti |...]. De 
sacro regii demanio ex antique fuerant |...]”. 
Da documenti notarili (notaio Savasta di Pa- 
lermo) risulta che il territorio si identificava 
in “[...]confinante da parte dell’oriente con la 
spiaggia del mare delli Fondachelli a seguitare 
sino alla spiaggia di mare delli Ficarazzi e sieque 
da parte dell’occidente col territorio delli Fica- 
razzi ad andare da parte del mezzogiorno nel 
valloncello dello Specchiale e Accia |...|” dove, la 
costa in parte abitata, con a ridosso masserie 
risalenti ad epoca romana, offriva porti natu- 
rali a capo Zafferano e a Fondachello, capaci 
di dare riparo a molte navi. 

I Normanni, inoltre, instaurarono un feudale- 
simo caratterizzato da investiture particolari; i 
beni migliori restavano alla corona, altri infeu- 
date ai fedeli servitori del Re, con la clausola 
che qualora venisse meno il giuramento fatto 
al sovrano, le concessioni venivano revocate. 
Dunque in origine il castello e le terre di So- 
lanto, come ci informa il Barbieri, appartenne- 
ro nel primo medioevo al Sacro Regno. 

I Re Normanni dopo la conquista di Paler- 
mo per accattivarsi la benevolenza della po- 
polazione continuarono, nella gestione della 
cosa pubblica, a servirsi di amministratori e 
di contabili arabi e latini e per non perdere 
il favore dei nobili, concessero loro feudi e ca- 
stelli. In quest’ottica il castello di Solanto, 
con la tonnara e il feudo, di volta in volta 
veniva concesso a questo o a quel cavaliere 
che si era distinto nelle guerre di conqui- 
sta al fianco del Re. I nobili concessionari a 
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The Solanto Barony 


Paolo Diacono, a medieval historian, tells us in 
his Historia Romana how tragic for the people 
of Solunto the fall of their territory into the 
hands of the Arabs in 831 was. But actually 
under the Arabs culture and art flourished in 
Sicily. Craftsmanship, agriculture and fishing 
reached levels never before attained. In the 
Palermo area cultivation of citrus fruits and 
sugar cane and production of silk were intro- 
duced, and tuna fishing and the salted fish in- 
dustry were improved. 

The Normans found a fairly well developed ter- 
ritory, and a castle to watch over the coast and 
the tuna station, vineyards and olive groves, 
and pleasure gardens of delights, so much so 
as to attract the attention and interest of the 
court of Roger II. 

The territory of Solanto, before it became a 
barony, belonged to the royal demesne “Cas- 
trum sive turris et feudum Solanti |...]. De sacro 
regii demanio ex antique fuerant |...]”. From 
notarial documents (notary Savasta in Pal- 
ermo) we learn that the territory was identi- 
fied as “[...] bordering on the east side with the 
beach of the sea off Fondachelli as far as the Fic- 
arazzi sea beach and from the west with the Fic- 
arazzi territory from the south to the little valley 
of Specchiale and Accia |...]” where the coast, 
partly inhabited, with farms behind it dat- 
ing from the Roman epoch, afforded natural 
harbours at Capo Zafferano and Fondachello, 
able to give shelter to a lot of ships. 

Moreover, the Normans established feudalism 
characterized by particular investitures; the 
best property went to the crown, while other 
property was subjected to faithful servants 
of the King, with the clause that if the oath 
to the sovereign was betrayed the concessions 
were revoked. Therefore originally the castle 
and lands of Solanto, as Barbieri informs us, 
belonged in the early Middle Ages to the Sa- 
cred Kingdom. 

After the conquest of Palermo the Norman 
kings, in order to gain the benevolence of the 
population, continued, in the management of 
public things, to use Arab and Latin admin- 
istrators and bookkeepers, and so as not to 
lose the favour of the nobles, conceded feuds 
and castles to them. In this light the castle of 
Solanto, with the tuna station and the feud, 
on different occasions was granted to this or 
to that knight that had distinguished himself 


in the wars of conquest alongside the King. In 


sua volta si servivano, per gestire i beni, di 
esperti gabelloti. 

Dal 1070 al 1361 molti furono i gabelloti_ che 
si alternarono all’amministrazione della ton- 
nara per conto della Corona. Dal 1302, anno 
del trattato di Caltabellotta che pose fine alla 
guerra del Vespro, al 1330, Solanto con il suo 
porto diventa centro nevralgico della lotta che 
Roberto D’Angio porta in Sicilia contro Fede- 
rico III, proclamato Re nel 1295. 

Prima Tommaso Marzano, conte di Squillace, 
e poi Carlo figlio di Roberto, sbarcano a Solan- 
to, si ritiene con l’aiuto del Signore del castello, 
per espugnare Termini e distruggere la Val di 
Mazara. 

Il 29 maggio 1329 Beltrando, conte di Monte- 
cavo, incaricato da Roberto in vece del figlio 
Carlo, sbarca a Solanto con 2500 fanti e si di- 
rige verso Lentini per la conquista di Catania. 
Tornato a Solanto s’imbarca per lasciare defi- 
nitivamente |’ isola. 

E noto pero che nel 1361 Federico III concesse 
il feudo e la tonnara a Perrone Gioeni, che si 
era dissociato dall’aiutare gli Angioini e suc- 
cessivamente a Manfredi Layhbixia. 


La fondazione della Baronia di Solanto si con- 
cretizzo nel 1392 come atto di imperio, voluto 
da Martino il giovane per favorire e beneficiare 
un suo fedele suddito, Francesco di Casasaja, 
che aveva partecipato con impegno militare e 
con molto denaro alla conquista del regno di 
Sicilia da parte dei Martino. 
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turn the concessionary noble, for managing 
the estate, used experienced stewards. 

From 1070 to 1361 many stewards alternated 
in the administration of the tuna station on 
behalf of the Crown. From 1302, the year of 
the treaty of Caltabellotta that put an end to 
the Vespers war, to 1330, Solanto with its har- 
bour became the neuralgic centre of the fight 
that Robert of Anjou waged in Sicily against 
Frederick IH, proclaimed king in 1295. 

First Tommaso Marzano, Count of Squillace, 
and then Charles I, Robert’s son, landed at 
Solanto, it is believed with the help of the sei- 
gnior of the castle, to conquer Termini and to 
destroy the Val of Mazara. 

On 29 May 1329 Beltrando, Count of Mon- 
tecavo, appointed by Robert in the place of 
his son Charles, landed at Solanto with 2500 
infantrymen and headed for Lentini for the 
conquest of Catania. Returning to Solanto he 
embarked to leave the island for good. 

It is known, however, that in 1361 Frederick 
III granted the feud and the tuna station to 
Perrone Gioeni, who had ceased to help the 
Angevins, and subsequently to Manfredi Lay- 
hbixia. 

The foundation of the Solanto barony was con- 
cretized in 1392 as an act of authority, at the 
behest of Martin the Younger, to favour and 
benefit a faithful subject of his, Francesco of 
Casasaja, who had participated with military 
commitment and with a lot of money in the 
conquest of the kingdom of Sicily by Martin. 


DELLA SICILIA NOBILE, 


SOLAN TO, 


m= Evudo nobile con Caftetlo ye Tonnara nel Territorio di Palermo. 
F Viene nobilitato dalle anticaglie della vetuftifima Citta di Solan 
to che cominciata un fecolo avanti della diftruzione di Troja_- , 
forgeva nella riviera Sectentrionale , non gia fu la punta del Pro- 
montorio appellato AZente Gerbine , ma {u la cima del Monte Fatfano , e 
con altro nome Catalfane , membro bens) del detto Monte Gerbino ina di- 
{lanza di dodici miglia da Palermo , ed altretrance da Termini, Quefta— 
Citra rendefi celebre nella Storia di Sicilia per Ia fedelta, che maarenncro 
‘i fuoi Citradini verfo li Cartaginefi , non {paventandofi delle ftrepitofe_- 
minaccie di Dionigi Ré di Siracufa , che fatto forte con grande armata 
erafi portato a fopgioparla: cost narra Dicdoro , appreflo il quale refta_ 
parimente memoria , di avere voa volta li Tindaritani efpugnato Solanto 
non gia per valore di armi., ma per pratica di tradimeato. Tra le meca- 
-glie rimafteci di quefta Citca una efprime 1a refta di Minerva con elmo , 
enel rovefcio dentro una corona di alloro la voce XOAONTINON, Altra 
medaglia ba nel dritto il capo di Ercole , coperto della folita pelle del 
Lione , ¢ nel rovefcio il verme Ruga con caratteri Punici ; come ricavo 
dalle medaglie del Paruta , riftampate da Lionardo Agoftini nel 1649. Se 
ne vedono prefentemente le rovine fu la cima del riferito Monte’, e¢ refta 
folamente nn Caltello in riva al mare chiamato Solanto, I! Feudo intanto 
di ta] nome fu conceffo dal Ré Martino a Francefio de Cafufaja di Barcel- 
Yona per privilegio {[pedico in Palermo a 19. Maggio 1392., il di cui fix 
glio Francefco Jo venderte a Corrado Spadafora per lo prezzo di 5 500. fio- 
sini di oro, come per pubblico contratro ttipulato in Catania a 13, No- 
vembre 1415., avendone quefti prefo la inveft. a 28. Luglio 1416. Tro- 
vo poi, che perveane in potere di Gerardo Agliata tratello di Giacoma 
B. di Caftellamare , gia Prefidente di quefto Regna , che I’ acquiftd in.- 
dote da Margherita Spadafora , fighia Eredera dell’ ultimo B. Gio: An- 
tonio Spadafora, Fu poffeduto da tal Famiglia per lungo tempo, pofcia 
Yottenne quella di Belogna pe'l maritaggio fatto da Giulia Agliata ¢ Gal- 
letti , fpofata con Giufeppe di Bologna (2) , che furono i genitori di Nic- 
cold primo P, Offervo poi efferc ftato sivendicato per Ja feconda volta 
dalli Signori /géiati in forza delle legpi , che regolavano la fuccelfione 
di quefto Feudo , come rilevafi dalla inveft. fpedita a Lodovico Agliara , 
Curto , e Spadafora nel di 12, Settembre 1629.; 1’ acquiftd finalmente la 
Famiglia Soppelo , come appare perl’ inveftic. prefa da Marco Antonio 
Joppolo 2 10. Gennajo 1683.5 ¢ dalla inveft. che ne prefe Baldaflare Jop- 
polo P, di S. Elia {uo figlio adi 13. Aprile 1737., avendo quelli ottenu- 
fe) 


EES pier 9 os ge pA 


(4) Contratio matrimoniale a 15. Agcfle 1609. 
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PARTE It, LIBRO YX, 


co il dominio di quefta Baronia a rerho resio per vendizione ad effo far- 

ta per git attri di Notar Girolamo Savatta di Palermoa 4.Febbrajo 1744, 

Fffo parimente ha riftorato le anticaglie del famofo Caltello aatichiff- 

mo, che cennai di fopra , facendolo riforgere nella primiera fua magnifi- 

cenza - . 

Niccotd di Bojogna ed Agliata B, di Solanto (a), 

Primo P. che ne oitenne la conceffione dal! Sereniffimo Re Filippo LV, 
adi 5. Dicembre 1644. efecut, a 31. Agofto 1645. Sposd quefti Beatrice 
di Luna , ¢ manco di vita fenza figli nel giorno 26. Novemdre 1684. Las- 
ria intanto fua forella, che erafi maritata con Girolame Gioenj e Gioeni D. 
di Angid , partori al mondo 

Giovanni Gioeni , Cardona , e Bologna, che addivenuto fucceffore, 
del P, Niccolo fuo zio refté mentovato in forza di una fentenza proferita 
da! Tribunale della R. G. C. a 23. Agofto 1685. ne piglid I’ inveftic.a 9, 
Agolto 1636. Alfociandofi pofcia in matrimonio con Elifabcrra Ventimi- 
glia e Filingeri , figlia di Lorenzo Ventimiglia B, Gratteri , ¢ di Maria» 
Filingeri (4) , ufci da tale innefto 

_ _ Girolamo Gioeni c Ventimiglia , ch’ ebbe Ja forte di rjvendicare alla 
fua Famiglia la Terra della Novara , rime ffagli dal Gran Conteftabile Fi- 

lippo Colonna per folenne tranfazione , feguendone pofcia V inyelticura di 

tal Vaffallaggio a 20, Dicembre 1703. Fu egli Diputato di quetio Regno, 

trafcelto Vicario generale in Girgenti contro i malconrenti della Monar- 
chia ,¢ Geatiluomo di Camera del Ré Vittorio Amedeo, Fu innoltres 

Capitano nel 1705. ,¢ Pretore di Palermo nel 17114. Sposd Anna Maria 

ae ¢ Moncada , figlia di Giufeppe P. della Trabia , forgendane da 
ella é 

Giovanni Gioeni ¢ Lanza, che ftrinfe ij fu [egame di matrimonio 
con Livnora Valguarnera ¢ Gravina , figlia dj Giufeppe P, di Valguarne- 
ra, avendo da efla ricavato jl viveste 

Girolamp Gioeni ¢ Valguarnera P, di Solanto , oggi commutato ral 
titolo in quello di Petrul/a , come appare per Ja fua inveft, regiltrata a» 
i9. Oviobre 1737. E’ D. di Angid , B, della Novara (¢) 5 di Monte alle~ 
pro, Oliveri ,¢ Dammifa (¢) , Gentiluomo dj Camera del Ré N, S. con, 
efercizio. Vive al prefente ammogliato con Mabella Valguarnerd ¢ la 
Gru , figha di Virale P. di Nifeemi. 

(a) Inveges Nobitiar, foe. 39. 

(4) Capit. matrim. per gli atti dt Not. Tomuafo Giantana di Palermo as 
23. Ottobre 1652. 

(6) Novara, Terra Baronale nella Valle di Demone , fia inveftit, prefs da 
Latclla Colonna e Gioeni P. di Caftigtione «7. Gdaggio 1641,, indi fe 
ne invelti iL D. Girolamo Gieeni a tO. Dicembre 1703+ ¢d al prefente 
il D. Girolamo vivente a4. Settembre 1730. 

(¢3 Dammifs, Feudo,¢ Baronia autichifime della Cafa Lucehefe , faa in~ 
veflié. prefa dal P. Ottavio Lanza a 14. Luglio 1677.5 ¢ dal D, Girole~ 
mo Qloeni a 4. Settembre 1730. 
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GIOENI 
1356 - 1365 


IO SEP 
ANDEC 


Giuseppe Gioeni, Istituto Tecnico Nautico, Palermo, 1798 
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Gioeni nobile e antica famiglia, era caduta in disgrazia perché di- 

scendente da quegli Angioini che si erano resi responsabili dei moti 
del Vespro del 1282. 
Nel 1350 i Gioeni, dopo essere stati graziati dagli Aragonesi, cambiarono 
armi, da scudo in campo rosso con gigli a scudo con leone e scacchi. 
Perrone Gioeni nel 1356 ottenne da Ludovico D’Aragona il feudo del 
Belice e di Rocca Verdina ¢ nel 1361 il feudo di Solanto da parte di 
Federico III. 
Nominato Protonotaro del regno di Sicilia, amministré con oculatezza 
i feudi a lui concessi. Gia il feudo di Solanto era ampiamente popolato, 
la erano sorte dove maggiore era la popolazione, tre chiese, poi citate 
dal Mongitore come esistenti nel 1439, ma che nel 1339, un secolo prima 
risultano beneficiare di un tonno ciascuna, fornito dalla tonnara regia. 
Dice il Villabianca nel suo scritto “Tonnare di Sicilia”: [...] E nel mede- 
simo pur si rifletta che tanti e tanti furono i tonni fatti votivi alli santi, 
che tal fiata pell ‘enorme numero accadeva che li padroni delle tonnare 
sodisfacevano il loro debito alle creditrici chiese [...] eccone intanto come 
canta la di sopra scrittura nota: 


pro ecclesia Sancti Cristofari de Solanto, pesce uno. 
pro ecclesia Sancti Nicolai de Solanto, pesce uno. 


Con Perrone Gioeni, scompare nella tonnara di Solanto la figura del 
gabelloto, a cui il Raisi doveva un’ imposta che oscillava dal 6% al 10% 
sul pescato, “[...] item raisii tonnarie Solanti tenetur annuratium cabel- 
loto eiusdem cabelle dare de piscibus eos pro iure forum. pro toto tempore 
piscationes tonnarie, piscem septem”. 

La tonnara verra gestita dagli stessi concessionari, mediante la figura 
di un amministratore. Sotto la gestione di Gioeni si instaurd un nuovo 
rapporto tra il Signore e la ciurma che superd i dettami della “cabella 
piscaria” in quanto venne stabilito che |’annualita’ del marfaragio era 
di competenza ea spese del Barone. 

I Gioeni, inoltre, non trascurarono i terreni a monte del castello; inco- 
raggiando gli abitanti dei casali alla coltivazione della vite e del grano, 
diedero inizio a quello che sara l’ondata di trasformazione agraria 
dell’ intero territorio. 

Nel 1365, allo scadere della concessione, Federico III affido la tonnara 
a Manfredi Layhabixia Sciabica. 
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he Gioenis, an old and noble family, fell on hard times because they 

were descendants of the Angevins, who were to blame for the Vespers 
revolt of 1282. 
In 1350 the Gioenis, after having been pardoned by the Aragonese, changed 
their coat of arms, froma shield in a red field Trapani province shield lilies 
with a lion and checkers. 
In 1356 Perrone Gioeni obtained from Ludovico of Aragona the Belice and 
Rocca Verdina feud, and in 1361 the feud of Solanto from Frederick III. 
Appointed Protonotary of the Kingdom of Sicily, he shrewdly administered 
the feuds granted to him. The Solanto feud was already amply populated, 
and where the population was biggest the three churches had risen that 
were later quoted by Mongitore as existing in 1439, but that in 1339, a 
century before, appear to benefit by a tuna each, furnished by the royal 
tuna station. Villabianca says in his “Tuna stations of Sicily”: [...] And at 
the same time let us also reflect that many votive tunas were offered to the 
saints, with which sometimes because of the enormous number it happened 
that the masters of the tuna stations satisfied their debt to the creditor churches 
[...] meanwhile here is what is said about them in the piece of writing above: 


pro ecclesia Sancti Cristofari de Solanto, pesce uno 
pro ecclesia Sancti Nicolai de Solanto, pesce uno. 


With Perrone Gioeni, at the Solanto tuna station there disappeared the 
figure of the tax collector, to whom the raisi owed a tax that oscillated 
between 6% and 10% of the fish caught, “[...] item raisii tonnarie Solanti 
tenetur annuratium cabelloto eiusdem cabelle dare de piscibus eos pro iure 
forum. pro toto tempore piscationes tonnarie, piscem septem.” 

The tuna station was to be managed by the concessionaires themselves 
through an administrator. Under Gioeni’s management a new relationship 
was established between the seignior and the crew that overcame the laws 
of “cabella piscaria” in that it was established that the yearly income of 
the marfaragio was to fall on the baron. 

The Gioenis, moreover, did not neglect the grounds above the castle; 
encouraging the inhabitants of the hamlets to grow vines and wheat, 
they began what was to be the wave of agrarian transformation of the 
whole territory. 

In 1365, when some concessions expired, Frederick III entrusted the tuna 
station to Manfredi Layhabixia Sciabica. 


oe 


LAYHABIXIA SCIABICA 
1365 - 1392 


AAS ey, 
{ 


Le due torri ¢ le mura del castello di Solanto 
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L? famiglia Layhabixia di origine Spagnola, fu portata in Sicilia nel 
13300 daun Arnoldo, regio Secreto. 

Nel 1365 la conduzione della tonnara di Solanto venne affidata da Federico 
II a Manfredi Layhabixia dietro un compenso annuo di trenta onze, da 
pagare alla Real Corte dai proventi della tonnara, con l’obbligo altresi 
di apprestare un cavallo armato per servizio militare (R. Canc.1365-66. 
F.24.). 

Durante detta gestione , che durera ventidue anni, molti furono i mi- 
gliorativi apportati al marfaraggio e alla lavorazione del pesce. Il corpo 
della tonnara si arricchi della camera di levante e del bastardello per 
trattenere i tonni in attesa della mattanza. 

Alla morte di Manfredi, il figlio Antonio eredité la concessione della 
tonnarae del feudo. 

I] territorio di Solanto, che comprendeva anche la contrada della Bagaria, 
si prestava a rivendicazioni di ogni tipo da parte dei nobili palermitani, 
da quello sulla floresta per far legna, all’uso dei pascoli, all’uso delle 
acque, che i frati cencessionari non intendevano cedere. Federico II, pur 
permettendo ai cittadini di fare legna, conferma ai frati della Magione 
la custodia della contrada: “[...] Consueverunt ponere et habere animalia 
dictae Domus ad pascua, usum aquarum et ligna in contrada predicata 
Bacharia, que est forestiis regis”. Il disboscamento portera all’ insedia- 
mento di masserie per la coltura delle viti e di quel polo agricolo, che 
assieme alla tonnara, costituira la spina dorsale dell’economia della 
futura Bagheria. 

Nel 1391 saliva al trono del regno di Sicilia Martino il Giovane dei Conti 
di Luna. La sua elezione fu molto osteggiata dai feudatari, che volevano 
fosse eletto Re un nobile siciliano, ma dopo il giuramento dei baroni 
contro Martino, avvenuto nel luglio del 1391 a Castronovo di Sicilia, 
molti di essi tradirono, passando tra le fila degli Spagnoli, tranne Antonio 
Layhabixia Sciabica, figlio di Manfredi, che tenne fede al giuramento 
assieme ad Andrea Chiaramonte. 

Antonio Layhabixia, accusato da Martino di lesa maesta per avere 
fatto insorgere la citta di Palermo, venne privato senza alcun processo 
del feudo e della tonnara di Solanto e le sue armi “XX XX” furono 
radiate dall’albo della nobilta. Sotto i Layhabixia Sciabica il castello 
fu ingrandito dal lato sud, “[...] eva costituito da due torri, una a nord e 
una a sud, eda un corpo intermedio”, (H. Bresc e F. D'Angelo, Melange 
de l’ecole francais de Rome). 
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he Layhabixia family, of Spanish origin, was brought to Sicily in the 

14th century by one Arnoldo, regio secreto. 
In 1365 the management of the Solanto tuna station was entrusted by 
Frederick II to Manfredi Layhabixia with an annual remuneration of 
thirty onze, to be paid to the royal court from the proceeds of the tuna 
station, with the obligation also to prepare an armed horse for military 
service (R. Canc. 1365-66. F.2.4.). 
Under his management, which was to last twenty-two years, many im- 
provements were made to the marfaraggio and to the processing of fish. 
To the tuna station there was added the east chamber and the bastardello 
one to hold the tunas waiting for slaughter. 
On the death of Manfredi, his son Antonio inherited the concession of 
the tuna station and the feud. 
The Solanto territory, which also included the Bagaria area, was subject 
to claims of every type from Palermo nobles, from the one on the forest 
to get firewood, to the use of the grazing lands and the use of the waters, 
which the monks who had the concession did not intend to surrender. 
Frederick II, though allowing people to get firewood, confirmed the 
Magione monks in the custody of the area: “[...] Comsueverunt ponere 
et habere animalia dictae Domus ad pascua, usum aquarum et ligna in 
contrada predicate Bacharia, que est forestiis regis”. Deforestation was to 
lead to the creation of farms for growing vines and of that agricultural 
pole that together with the tuna station was to constitute the backbone 
of the economy of the future Bagheria. 
In 1391 Martin the Younger of the Counts of Luna became king of Sicily. 
His ascent was very much opposed by the vassals, who wanted a Sicilian 
noble to be king. After the barons’ oath against Martin in July 1391 at 
Castronovo of Sicily, many of them became traitors, joining the Spaniards, 
except Antonio Layhabixia, Manfredi’s son, who kept faith to the oath 
together with Andrea Chiaramonte. 


Antonio Layhabixia, accused by Martin of lese-majesty for having cause 
an uprising of the city of Palermo, was deprived without any trial of the 
feud and the Solanto tuna station, and his coat of arms, “a lion with a 
sword and an olive tree’, was removed from the list of the nobles. Under 
the Layhabixias the castle was enlarged on the south side: “[...] it was 
constituted by two towers, one the to north and one to the south, and by an 
intermediate building’, (H. Bresc and F. D’Angelo, Mélange de |’ école 
francaise de Rome). 


CASASAJA 
1392 - 1415 


Francesco Casasaja, Biblioteca Comunale, Palermo, 1400 c.a 
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asasaja - famiglia proveniente dalla Catalogna. II capo stipite fu 

Francesco, consigliere e tesoriere del regno sotto Re Martino il 
giovane, il figlio Nicolé ebbe dallo stesso Martino, per meriti militari, 
la baronia di Giarratana. 
Il 19 maggio 1392, a seguito del reato di lesa maesta perpetrato da Antonio 
Layhabixia, il castello, la tonnara e i terreni del feudo di Solanto, che si 
estendevano dal fiume Eleuterio al fume Milicia, vennero staccati dai 
beni demaniali, eretti a Baronia ed infeudati con il titolo di Barone a 
Francesco Casasaja da Barcellona, con l’obbligo di quest’ultimo, di dare 
alla Corona, a titolo figurativo, due speroni d’oro. 
“Donamus et concedimus ad perpetuum cum servicio e pactis ac condi- 
cionibus infrascriptis vobis dicto Francisco et vestris heretibus |...] turrim 
cum edificiis universis et singulis et cum tonnariis |...] Feadum de Solanto 
situm et positum in valli Mazarie |...) ut predictus habeatis teneatis et 
possideatis turrim tonnarias et feudum predittes cum honoribus universis 
dignitatibus ac juribus et pertinenciis que vobis et eis supra concedimus et 
donamus |...|” 


Dalla disapprovazione del Secreto di Palermo, contrario alla sdema- 
nializzazione dei beni in quanto di proprieta della citta, scaturi che il 
concessionario escludesse dai suoi diritti la Giurisdizione Criminale, 
con il gravame di versare alla citta una tassa sul grano e sul pescato in 
ragione del 10% e di assegnare cento tonni ’anno, detti canonicali, e 
144 tonni, detti clericali, a 8 tarie a 4 tari, a tutti gli ordini religiosi della 
citta. “All Arcivescovo et canonici di Palermo la integra decima di tutti li 
piesci che prendino le dette tonnarie; |...] item monasterio del Salvatore, 
pisci nove, item alla Magione pisci nove, item monasterio della Martorana 
pisci cinque [...]”. La tonnara di Solanto era inoltre obbligata a dare agli 
ospedali e ai conventi pesce fresco e salato per il vitto: “4 tutti gli ospe- 
dali di Palermo, un tonno. Allospedale grande, 18 pesci. Allospedale S. 
Giovanni dei lebrosi, 4 botticelli di salato. A tutti i conventi, un tonno. Al 
monastero del Parco, 18 botticelli di salato. Al monastero di S. Giovanni 
degli Eremiti, 5 botticelli. A Santa Maria del bosco, 8 botticelli. Al mo- 
nastero di S. Spirito, ro botticelli”. Cid presupponeva che dal 1398 ai 
primi del 1400 la produzione delle tonnare di S. Giorgio e di Solanto 
doveva essere molto elevata: sappiamo che il reddito era valutato in 
onze 200 e nel 1500 rivalutato a 1000 onze. Durante |’amministra- 
zione dei Casasaja la tonnara si affermé come la principale attivita 
economica del territorio. 

Francesco Casasaja non venne mai meno al giuramento di fedelta verso 
la Corona e anche dopo la morte di Martino, avvenuta nel 1409, si 
distinse nel ricevere nel castello di Solanto la vedova, donna Bianca 
di Navarra, perseguitata da Bernardo Cabrera, duca di Modica, che 
pretendeva sposarla con l’intento di diventare Re di Sicilia. 

A Solanto, un gruppo di nobili, tra cui il Moncada, Sancio Ruiz de Lihori, 
il Peralta, Riccardo Filangeri, difesero l’onore della Regina e scongiurarono 
la guerra civile tra i sostenitori del Cabrera e quelli di Bianca di Navarra. 
Con l’accordo di Solanto del 15 febbraio 1412, si interruppe la lotta 
per la successione; Bianca di Navarra torno in Spagna e in Sicilia 
venne eletto Re Ferdinando I di Castiglia. 

I Casasaja resteranno a Solanto fino al 1415, data in cui il figlio di Francesco 
Casasaja, Nicolo, vendette nel 1416, con il consenso del nuovo Re Alfonso 
il Magnanimo, il feudo, la tonnara e il castello a Corrado Spatafora. 
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he Casasajas — a family coming from Catalonia, whose founder was 
Francesco, a counsellor and treasurer of the kingdom under King 
Martin the Younger. Francesco’s son Nicold was given the barony of 
Giarratana by Martin for military valour. 
On 19 May 1392, following the crime of lese-majesty perpetrated by 
Antonio Layhabixia, the castle, the tuna station and the grounds of the feud 
of Solanto, which extended from the river Eleuterio to the river Milicia, 
were detached from the demesne and made a barony, the title of baron 
being given to Francesco Casasaja from Barcellona, with the obligation 
for the latter to give the crown, as a symbol, two gold spurs. 
“Donamus et concedimus ad perpetuum cum servicio e pactis ac condicioni- 
bus infrascriptis vobis dicto Francescoco et vestris heretibus |...] turrim cum 
edificiis universis et singulis et cum tonnariis |...] Feudum de Solanto situm 
et positum in valli Mazarie |...) ut predictus habeatis teneatis et possideatis 
turrim tonnarias et feudum predittes cum honoribus universis dignitatibus ac 
juribus et pertinenciis que vobis et eis supra concedimus et donamus possideatis 
turrim tonnarias et feudum predittes cum honoribus universis dignitatibus 
ac juribus et pertinenciis que vobis et eis supra concedimus et donamus |...]”. 
Because of disapproval by the Palermo Secreto, contrary to the property being 
taken out of the demesne in that it belonged to the city, the concessionaire 
excluded criminal jurisdiction from his rights, with the onus to pay a 10% 
tax to the city on wheat and on fish caught and to consign one hundred 
tunas a year, referred to as canonical, and 144 tunas, referred to as clerical, 
at 8 tari and 4 tari, to all the religious orders in the city. “A//Arcivescovo et 
canonici di Palermo la integra decima di tutti li piesci che prendino le dette 
tonnarie; |...] item monasterio del Salvatore, pisci nove, item alla Magione 
pisci nove, item monasterio della Martorana pisci cinque [...]”. The Solanto 
tuna station was also forced to give fresh and salted fish to hospitals and 
convents for food: “To all the hospitals in Palermo, a tuna. To the big hospi- 
tal, 18 fishes. To the San Giovanni hospital for lepers, 4 barrels of salted fish. 
To all convents, a tuna. To the Park monastery, 18 barrels of salted fish. To 
the San Giovanni degli Eremiti monastery, 5 barrels. To Santa Maria del 
Bosco, 8 barrels. To the Santo Spirito monastery, 10 barrels”. This implied 
that from 1398 to the beginning of 1400 production at the San Giorgio 
and Solanto tuna stations must have been very high; we know that the 
income was valued as 200 onze and in 1500 revaluated as 1000 onze. 
During the administration of the Casasajas the tuna station became the 
main economic activity of the territory. 
Francesco Casasaja never betrayed his oath of fidelity to the Crown and 
even after the death of Martin in 1409 he distinguished himself by re- 
ceiving at Solanto castle his widow, Blanche of Navarre, persecuted by 
Bernardo Cabrera, Duke of Modica, who wanted to marry her in order 
to become King of Sicily. 
At Solanto, a group of noblemen, including the Moncadas, Sancio Ruiz de 
Lihori, Peralta and Riccardo Filangeri, defended the honour of the Queen 
and prevented civil war between the supporters of Cabrera and those of 
Blanche of Navarre. 
With the Solanto Accord of 15 February 1412, the struggle for the succes- 
sion was interrupted. Blanche of Navarre returned to Spain and in Sicily 
King Ferdinand I of Castile was chosen. 
The Casasajas were to stay at Solanto until 1415. In 1416 Francesco Casasaya’s 
son Nicold, with the consent of the new King Alphonse the Magnanimous, 
sold the feud, the tuna station and the castle to Corrado Spatafora. 


SPADAFORA 
I4I§ - 1517 


Corrado Spadafora, 1500, (collezione privata Spadafora) 


padafora, grande famiglia siciliana di origine greca. Tra i famigli si an- 

noverano: un Corrado, un Enrico, castellano di Palermo, un Ruggero 
signore di Ciminna, un Federico castellano e governatore di Taormina. 
Cola Antonio Spadafora fu barone di Serradifalco, pretore di Palermo ed 
il figlio Guglielmo capitano di citta. 
Corrado Spadafora uomo di grande valore fu al seguito di Federico III. 
Molto fedele alla corona il 12 novembre del 1415 acquisté dal figlio di 
Francesco Casasaja con il consenso del Re Alfonso il Magnanimo il feudo, 
la tonnara ed il castello di Solanto per 5.500 fiorini doro. 


Corrado Spadafora appena insediatosi scongiurd che Jaymo Paruta ca- 
lasse una nuova tonnara in “Sancta Lia” sostenendo egli stesso, dinanzi 
alla Corona, la proprieta di quella contrada (arch. di Stato di Pa-TRP 
vol: II 1439) 

La baronia di Solanto con Corrado Spadafora si arricchisce di un biscot- 
tificio, per la fornitura di gallette agli equipaggi delle navi e di un porto 
caricatore di grano. 

I terreni del feudo in quel periodo produssero grandi quantita di grano 
e di uva da vino, per cui fu necessario costruire attorno al castello ampi 
magazzini per il deposito dei prodotti della terra e nuovi magaseni per la 
salagione del tonno. 

La prosperita non venne solo dal mare, ma anche dalla produzione di tutti 
i terreni del feudo. La vicinanza della citta e il crescere della sua popola- 
zione, richiese consumi elevati di vino, grano, ortaggi, legumi, zucchero, 
pesce fresco e salato, che solo la vicina baronia di Solanto poteva fornire. 
Tra il 1400 e Pinizio del 1500, Solanto fu al centro di un fenomeno economi- 
co di grande respiro, foccupazionalita raggiunse punti altissimi; le tonnare 
impegnavano pit di 300 uomini, che venivano utilizzati, nei tempi morti 
della pesca, nei vigneti, nella mietitura del grano e nella coltivazione della 
canna da zucchero in aggiunta ad altrettanti unita lavorative delle masserie. 
Intanto il bene tonnara veniva valutato in 24 carati e sebbene costituito da 
beni mobili, reti, barche, galleggianti, questi stessi beni venivano considerati 
dal punto di vista legale come beni immobili, trascritti e annotati nei registri 
notarili, come tali. Cid accade successivamente per tutti i beni navali. 
Lungo la fascia costiera sorgono nel 1439 le chiese di S. Nicola, nelodierna 
S. Nicolicchia, di San Cristoforo, presso fomonima contrada in Solanto e 
dell’Assunzione presso la torre di S. Elia (A. Mongitore: Manoscritto, bib. 
com. Pa. Qq Ero. f. 315.). 

Nel 1462 Guglielmo Spadafora, che alla morte del padre era divenuto barone 
di Solanto, decise di concedere in enfiteusi alcuni terreni del feudo, dietro 
pagamento annuo di un censo, stabilito tra le parti. Loperazione nel tempo 
assunse un’importanza socio-economica di una certa rilevanza in quanto 
permise lespansione nel territorio della coltivazione della canna da zucchero. 
Alla morte di Guglielmo, succedette nella baronia il figlio Giovanni, il 
quale venne accusato nel 1490 di uxoricidio nei confronti della consorte 
donna Laura de Rijoles e di omicidio del cognato Giovanni Tommaso 
Gravina, sorpresi entrambi in flagrante adulterio nel castello di Solanto 
(Arch. Stato Pa. conservatoria V. 90. F. 185-1505). 


Giovanni Spadafora venne bandito dalla baronia e assunse la reggenza 
il figlio Vanni Antonio. Alla morte di quest‘ultimo nel 1517 la baronia 
passo in mano a Gerardo Alliata, che nel 1495 aveva sposato Margherita 
Spadafora figlia di Giovanni Antonio. 


45 


great Sicilian family of Greek origin. Among the members we find 

a Corrado, an Enrico, castellan in Palermo, a Ruggero seignior of 
Ciminna, a Federico castellan and governor of Taormina. Cola Antonio 
Spadafora was Baron of Serradifalco and magistrate of Palermo and his son 
Guglielmo a city captain. 
Corrado Spadafora, a man of great valour, was in the retinue of Frederick 
III. He was very faithful to the crown. On 12 November 1415 he purchased 
from the son of Francesco Casasaja, with the consent of King Alphonse 
the Magnanimous, the feud, tuna station and castle of Solanto for 5,500 
gold florins. 
When he moved in, Corrado Spadafora prevented Jaymo Paruta from 
building a new tuna station in “Sancta Lia’, demonstrating, in front of the 
Crown, that he was the owner of that land (Palermo State Archive-TRP 
vol. II 1439 -) 
The Solanto barony with Corrado Spadafora was enriched with a biscuit 
factory, for the supply of hardtack to the crews of the ships, and a harbour 
for loading wheat. 
The lands of the feud in that period produced big quantities of wheat and 
wine grapes, making it necessary to build big stores around the castle for 
the produce of the land and new warehouses for salting tuna. 
Prosperity came not only from the sea, but also from the produce ofall the 
lands of the feud. The proximity of the city and the growth of its population 
involved big consumption of wine, wheat, leguminous and other vegetables, 
sugar, fresh and salted fish, which only the nearby barony of Solanto could 
furnish. 
In the 15‘ and early 16* centuries, Solanto was at the centre of a major 
economic phenomenon, and employment reached high levels; the tuna 
stations employed more than 300 men, who were used, when there was 
no fishing, in the vineyards, in harvesting wheat and in the cultivation 
of sugar cane in addition to many other farm labourers. Meanwhile the 
tuna station patrimony was appraised in 24 carats and although made 
up of movable tangible assets, nets, boats and barges, these goods were 
considered from the legal point of view as real estate, transcribed and 
annotated in the notarial registers as such. This subsequently happened 
for all naval property. 
Along the coastal strip in 1439 there was built the San Nicola church, in 
today’s San Nicolicchia, the San Cristoforo one, in the area of the same 
name in Solanto, and the Assunzione one near the Sant’Elia tower (A. 
Mongitore, Manuscript, Palermo Municipal Library, Qq Ero. f. 315.). 
In 1462 Guglielmo Spadafora, who on the death of his father had become 
Baron of Solanto, decided to grant some lands of the feud in emphyteusis, 
against annual payment of a land tax, agreed among the parties. In the course 
of time the operation took on a certain socio-economic importance in that 
it allowed the expansion of the cultivation of sugar cane in the territory. 
When Guglielmo died he was succeeded in the barony by his son Giovanni, 
who in 1490 was accused of killing his consort Laura de Rijoles and of 
murdering his brother-in-law Giovanni Tommaso Gravina, the two having 
been caught red-handed committing adultery in Solanto castle (Palermo 
State Archive, conservatoria V. 90. F. 185-1505). Giovanni Spadafora was 
banished from the barony and it was taken over by his son Vanni Antonio. 
On the death of the latter in 1517, the barony went into the hands of 
Gerardo Alliata, who in 1495 had married Margherita Spadafora, the 
daughter of Giovanni Antonio. 


ALLIATA - AGLIATA 
1517 - 1660 


Giovanni Antonio Alliata, 1600 ca. (collezione privata) 


i famiglia Alliata di origine Pisana perviene in Sicilia nel 1300 € si 
distingue per nobilta e mecenatismo. Molti monumenti nelle chiese 
di S. Francesco e di S. Maria di Gest: in Palermo testimoniano della loro 
fama. Detennero in Sicilia Baronati, contadi e principati. 

Il 19 gennaio 1517 Gerardo Alliata, avendo sposato Margherita Spatafora, 
diviene barone di Solanto. Dall’unione nasce Giovanni Antonio Alliata 
Spadafora. 

Nel 1538 Giovanni Antonio Alliata succede nella Baronia al padre 
Gerardo. 

La famiglia Alliata consolido il suo potere perseguendo una attenta ed 
oculata politica matrimoniale. 


Il 22 marzo 1523 Giovanni Antonio sposo la cugina Brigita La Grua; 
dall’unione nacque Ludovico che alla morte dei genitori eredita la baronia 
con la tonnara di Solanto e di S. Elia. “[...] al di la di capo Bonzerbino 
sono le tonnare di Solanto e di S. Elia del barone di Solanto di casa Agliata” 
(V. Di Giovanni - Palermo Restaurata-pag 104). 

Ludovico Alliata sposa Giulia Bologna figlia di Luigi, Barone di 
Campofranco; il figlio Giovanni Alliata Bologna, il 1 agosto del 15 82 s’in- 
vesti della baronia per successione, dopo la morte del padre Ludovico. 
Il 17 ottobre 1582 Giovanni Alliata Bologna sposé in prime nozze 
Francesca Solito. Francesca muore nel partorire la figlia Giulia e Giovanni 
sposa in seconde nozze Anna Vento, nobile Trapanese, dalla quale non 
ebbe figli. 

Giovanni Alliata Bologna dal 1592 al 1625 ricopre le cariche pubbliche 
di Capitano di Giustizia, di senatore e di deputato del regno. 

Il 3 maggio 1597 Giulia Alliata Solito s’investi della Baronia per conces- 
sione del padre Giovanni. 

Nel 1609 Giulia Alliata sposa Giuseppe Bologna, che diviene barone di 
Solanto; dal matrimonio nasce, Nicold Bologna Alliata. 

Nel 1644 Filippo IV concede il titolo di Principe di Solanto a Nicold 
Bologna che sposa Beatrice Luna. Non avendo avuti eredi, la baronia di 
Solanto viene rivendicata da Ludovico Agliata, Curto e Spadafora, e in 
forza delle leggi che regolavano le successioni il territorio di Solanto viene 
nuovamente assegnato agli Alliata - Agliata. 

Nei primi anni del 1600, sotto gli Alliata, la tonnara produsse e com- 
mercializz6 pit di 5.000 barili di tonno salato, che corrispondevano alla 
cattura di 4.000 pesci. Inoltre nello stesso periodo fu ampliato il carica- 
tore per l’ormeggio di un maggior numero di battelli per il trasporto del 
pesce salato e per il commercio della notevole produzione di grano e di 
cereali. Il porto caricatore assunse una tale importanza da richiedere la 
direzione per le spedizioni di un Mastro Portolano, carica molta am- 
bita dalla nobilta palermitana per I’alto onore e per i lauti introiti. Nel 
1607 la carica di Mastro Portulano del porto caricatore di Solanto fu 
ricoperta da Giovanni Alliata Bologna fino al 1625 e successivamente 
da don Ingastone Lo Porto, barone de lo Xumatino e da don Ossorio 
De Guinones. 

Nella seconda meta del secolo la Baronia di Solanto risenti della crisi 
economica che aveva colpito l’impero Spagnolo: il baricentro del com- 
mercio marittimo con la scoperta del nuovo mondo si era spostato dal 
Mediterraneo all’Atlantico. Dall’America arrivarono nuovi prodotti 
compreso lo zucchero che mando in frantumi il commercio delle can- 
namelle. Comincia la disoccupazione, si verificano le prime sommosse, 
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he Alliata family, of Pisan origin, came to Sicily in 1300 and distin- 
guished itself for nobility and artistic patronage. Many monuments 
in the San Francesco and Santa Maria di Gest churches in Palermo testify 
their fame. In Sicily they held baronies, counties and principalities. 
On 19 January 1517 Gerardo Alliata, having married Margherita Spatafora, 
became Baron of Solanto. From the union Giovanni Antonio Alliata 
Spadafora was born. 
In 1538 Giovanni Antonio Alliata succeeded his father Gerardo in the 
barony. 
The Alliata family consolidated their power by pursuing a careful and 
shrewd matrimonial policy. 
On 22 March 1523 Giovanni Antonio married his cousin Brigita La Grua, 
and from the union Ludovico was born. On the death of his parents the 
latter inherited the barony with the Solanto and Sant’Elia tuna station. 
“[...] beyond Capo Bonzerbino there are the tuna stations of Solanto and 
Sant’Elia of the baron of Solanto of the Agliata tuna station” (V. Di Giovanni, 
Palermo Restaurata, p. 104). 
Ludovico Alliata married Giulia Bologna, the daughter of Luigi, Baron 
of Campofranco and on 1 August 1582 his son Giovanni Alliata Bologna 
was invested with the barony through succession, after the death of his 
father Ludovico. 
On 17 October 1582 Giovanni Alliata Bologna married Francesca Solito. 
Francesca died in giving birth to her daughter Giulia and Giovanni then mar- 
ried Anna Vento, a noblewoman from Trapani, who gave him no children. 
From 1592 to 1625 Giovanni Alliata Bologna held public appointments 
as Captain of Justice, senator and deputy of the kingdom. 
On 3 May 1597 Giulia Alliata Solito was invested with the barony through 
a concession by her father Giovanni. 
In 1609 Giulia Alliata married Giuseppe Bologna, who became baron of 
Solanto, and from the marriage Nicold Bologna Alliata was born. 
In 1644 Philip IV granted the title of Prince of Solanto to Nicold Bologna, 
who married Beatrice Luna. As he had no heirs, the barony of Solanto was 
claimed by Ludovico Agliata, Curto and Spadafora, and through the laws 
that regulated successions the territory of Solanto was again assigned to 
the Alliatas-Agliatas. 
In the first years of the 17th century, under the Alliatas the tuna station 
produced and commercialized more than 5,000 barrels of salted tuna, 
corresponding to the capture of 4,000 fish. Moreover, in the same period 
the loader was enlarged for the mooring of a bigger number of boats to 
transport the salted fish and for the commerce of the big production of 
wheat and cereals. The loader harbour took on such importance as to 
require a harbourmaster to direct consignments, a position much sought 
after by the Palermo nobility for the high honour and for the lavish in- 
comes. From 1607 to 1625 the position of harbourmaster at the Solanto 
loader was covered by Giovanni Alliata Bologna, and subsequently by 
Don Ingastone Lo Porto, Baron de lo Xumatino and by Don Ossorio 
De Guinones. 
In the second half of the century the Solanto barony was affected by the 
economic crisis that had struck the Spanish empire: with the discovery 
of the new world the barycentre of maritime commerce had moved from 
the Mediterranean to the Atlantic. From America new products arrived, 
including sugar, which shattered the trade in cannamelle. Unemployment 
started, there came the first revolts, then the consequent famines, and 
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quindile conseguenti carestie, viene meno la sicurezza pubblica, mentre 
la pirateria dilaga per tutto il Mediterraneo. 

Il pericolo che veniva dal mare era un mordi e fuggi, tale la velocita 
dell’assalto alle coste sguarnite; razzie, stupri, violenze e cattura di 
ostaggi caratterizzarono gli atti dei corsari. La recessione economica, 
che sembrava essere senza fine, colpi principalmente le attivita della 
baronia; la pesca del tonno subisce un calo spaventoso, i terreni del feudo 
producono poco, le entrate che nel 1582 erano state di circa 3000 onze, 
nel 1629 sono di 1275 onze e nel 1640 di appena 1000 onze. 

Gli Alliata cercarono di arginare le perdite e di risanare l’economia dello 
Stato di Solanto attraverso alleanze con altre famiglie che operavano in 
diversi campi dell’economia, ma il dissesto fu inevitabile anche a causa di 
una invasione barbaresca che nel luglio del 1636 aveva distrutto il castello 
ele masserie del feudo; il costo della ricostruzione aggravo ulteriormente 
il bilancio e sulla Baronia venne posta un’ipoteca a favore del Duca di 
Bivona. La Deputazione degli Stati con il presidente Francesco Catena 
cerco di curare le finanze, l’esito fu fallimentare e il 7 novembre 1648 la 
baronia fu ceduta da Giulia Bologna Spadafora alla Venerabile Opera 
Pia di Andrea Navarro e posta nel 1654 in amministrazione controllata. 
Nel 1660, ormai nel totale collasso economico la Baronia fu venduta 
all’asta pubblica ad Asdrubale Termine, duca di Vatticani. 
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there was a breakdown in public safety, while piracy spread through the 
whole of the Mediterranean. 

The peril that came from the sea was a hit-and-run one, such was the speed 
of the raids on the unprotected coasts; raids, rapes, violence and capture 
of hostages characterized the actions of the pirates. The economic reces- 
sion, which seemed to be never-ending, mainly struck the activities of 
the barony; tuna fishing underwent a frightful decrease, the lands of the 
feud produced little, and the income, which had been around 3000 onze 
in 1582, in 1629 was 1275 onze and in 1640 just 1000 onze. 

The Alliatas tried to check the losses and to restore the health of the 
economy of the state of Solanto through alliances with other families op- 
erating in different fields of the economy, but the crisis was also inevitable 
because of a Barbaresque invasion that in July 1636 destroyed the castle 
and the farms of the feud. The cost of rebuilding further weighed on the 
budget and the barony was mortgaged in favour of the Duke of Bivona. 
The Deputation of the States, with Francesco Catena as the president, 
tried to take care of the finances, but the result was bankruptcy, and on 7 
November 1648 the barony was ceded by Giulia Bologna Spadafora to the 
Andrea Navarro charity and in 1654 placed under controlled administra- 
tion. In 1660, now in a state of total economic collapse, the barony was 
publicly auctioned to Asdrubale Termine, Duke of Vatticani. 
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Ne famiglia Bolognese. Vannino Beccadelli per fatti politici 
abbandona Bologna, dove possedeva un castello detto Beccadelli e 
approda a Palermo nel 1303. 

La famiglia, che assume il nome della citta di provenienza e del castello, 
vanta molti personaggi illustri: un Nicold valoroso uomo d’armi, Antonio 
Bologna Becadelli detto il Panormita, consigliere di Re Alfonso, Simone 
arcivescovo di Palermo, Giovanni capitano di citta, Pietro barone di 
Sambuca, Francesco barone di Cefala, Luigi barone di Campofranco, 
Giuseppe Bologna figlio di Luigi nel 1609 sposa Giulia Alliata Signora 
di Solanto e diviene Barone del castello, del feudo e della tonnara. Dal 
matrimonio nasce Nicolé che il 5 dicembre 164.4, dopo avere impalmato 
la mano di Beatrice dei Conti di Luna, viene nominato da Filippo IV 
Principe di Solanto. Nicold e Beatrice, non avendo avuti eredi, in forza 
delle leggi che regolavano le successioni cedono la Baronia di Solanto agli 
Alliata-Agliata Curto Spadafora. Nicold Bologna, principre di Solanto 
muore il 26 novembre 1684. Ad ereditare il titolo di principe fu la sorella 
Laura Bologna, sposata a Girolamo Gioeni dei principi di Angid, il cui figlio 
Giovanni Gioeni Bologna il 23 agosto 1686 si investi del titolo di Principe 
di Solanto in forza di una sentenza del Tribunale della Real Corte che 
lo riconosceva erede diretto dello zio Nicolé Bologna. Giovanni Gioeni 
Bologna sposa Elisabetta Ventimiglia Filangeri e dal matrimonio nasce 
Girolamo Gioeni Ventimiglia, che rivendicé la terra di Novara, assegna- 
tagli dal contestabile Filippo Colonna il 20 dicembre 1703. Girolamo 
sposa Anna Maria Lanza Moncada dei Principi di Trabia. Dall’unione 
nasce Giovanni Gioeni Lanza, che si unisce in matrimonio con Eleonora 
Valguarnera Gravina. I] figlio Giovanni Gioeni Lanza Valguarnera, il 19 
ottobre 1737 commuta il titolo di Principe di Solanto in quello di Principe 
di Petrulla, di Angid, della Novara, di Monte Allegro e Oliveri. 
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very noble family from Bologna. For political reasons Vannino 

Beccadelli quit Bologna, where he possessed a castle called Beccadelli, 
and came to Palermo in 1303. 
The family, which took the name of the city of origin and the castle, boasts 
many illustrious characters: a Nicold, who was a valorous soldier, Antonio 
Bologna Beccadelli known as il Panormita, a counsellor of King Alphonse, 
Simone archbishop of Palermo, Giovanni captain of the city, Pietro Baron 
of Sambuca, Francesco Baron of Cefala, Luigi Baron of Campofranco. 
Giuseppe Bologna the son of Luigi in 1609 married Giulia Alliata Dame 
of Solanto and became baron of the castle, the feud and the tuna station. 
From the marriage there came Nicold, who on 5 December 164.4, after 
marrying Beatrice of the Counts of Luna, was made Prince of Solanto by 
Phillip IV. Nicold and Beatrice having had no heirs, through the laws that 
regulated successions the barony of Solanto went to the Aliata-Agliata 
Curto Spadafora family. Nicolo Bologna, Prince of Solanto, died on 26 
November 1684. His sister Laura Bologna was to inherit the principality, 
having married Girolamo Gioeni of the princes of Anjou, whose son 
Giovanni Gioeni Bologna on 23 August 1686 was invested with the title of 
Prince of Solanto through a sentence of the Tribunal of the Royal Court 
that recognized him to be the direct heir of his uncle Nicolo Bologna. 
Giovanni Gioeni Bologna married Elisabetta Ventimiglia Filangeri, and 
from the marriage Girolamo Gioeni Ventimiglia was born, who claimed 
the land of Novara, assigned to him by the constable Filippo Colonna 
on 20 December 1703. Girolamo married Anna Maria Lanza Moncada 
of the Princes of Trabia. From the union Giovanni Gioeni Lanza was 
born, who married Eleonora Valguarnera Gravina. His son Giovanni 
Gioeni Lanza Valguarnera on 19 October 1737 changed his title from 
Prince of Solanto to Prince of Petrulla, of Anjou, of Novara, of Monte 
Allegro and Oliveri. 


TERMINE 
1660 - 1666 


Giovanni Termini Angullo, Biblioteca Comunale, Palermo 
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Pane: famiglia baronale catalana derivata dai conti di Narbona, 
trasferita in Sicilia dai fratelli Giovanni Olivero de Tremens nel 
1209, nell’accompagnare la Regina Costanza, moglie dell’ imperatore 
Federico II, dal quale Giovanni ottenne in compenso |’ufficio di prefetto 
della casa imperiale. Si annoverano nella famiglia il beato Agostino 
Termine frate dell’ordine Agostiniano, Matteo gran Giustiziere del 
Regno, Oliviero castellano di governo sotto il re Ludovico D’Aragona; 
Giovanni arcivescovo di Palermo nel 1411; Antonio Governatore della 
Camera reginale di Siracusa sotto la regina Bianca di Navarra; Bernardino 
barone di Birribaida; Girolamo vescovo di Mazara 1561; un altro Antonio 
nel 1660 principe di Roccapalumba. Matteo Termine fu al seguito di 
Pietro D’Aragona, maestro Giustiziere e capitano generale della flotta 
regia, Antonio Termine fu pretore e Baldassare Termine, senatore del 
regno. 

I 27 settembre 1659 Asdrubale Termine Angullo si aggiudica da mani 
del rettore dell’orfanotrofio di Rallo dell’opera Pia di Andrea Navarro, 
la baronia di Solanto, concessa all’opera Pia, da Giulia Bologna Spatafora 
il 7 novembre 1648. 

I] 12 settembre 1662 Asdrubale Termine Vanni, figlio di Giovanni 
Termine Angullo e di Zenobia Vanni, s’ investi della baronia nella qualita 
di erede di Asdrubale Termine Angullo seniore, suo zio paterno. 
Asdrubale Termine si trova suo malgrado ad amministrare una baronia 
costituita da pascoli, vigneti, da terre seminiere, da masserie, da un 
castello, due tonnare, un fondaco e una taverna. II ricavato annuo si 
aggirava a onze 1508, cifra inferiore a quanto si spendeva per la gestione, 
per cui dovette ricorrere nuovamente all’amministrazione controllata, 
che la Deputazione afhidé al gia noto Francesco Catena. 
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roe old Catalan baronial family deriving from the counts of Narbona, 
transferred to Sicily by the Giovanni Olivero de Tremens brothers in 
1209, to accompany Queen Constance, the wife of the emperor Frederick 
II, by whom Giovanni was rewarded with the office of prefect of the 
imperial house. The family included the blessed Agostino di Termine, a 
monk of the Augustinian order, Matteo High Justicer of the Kingdom, 
Oliviero a castellan of the government of King Ludovico of Aragon; 
Giovanni archbishop of Palermo in 1411; Antonio Governor of the Queen’s 
Chamber in Syracuse under Queen Blanche of Navarre; Bernardino Baron 
of Birribaida; Girolamo bishop of Mazara in 1561; another Antonio in 
1660 Prince of Roccapalumba. Matteo Termine was in the retinue of 
Peter of Aragon, Master Justicer and Captain General of the royal fleet, 
Antonio Termine was a magistrate and Baldassare Termine a senator of 
the kingdom. 

On 27 September 1659 Asdrubale Termine Angullo was given by the 
rectors of the Rallo orphanage of the Andrea Navarro charity the ba- 
rony of Solanto, given to the charity by Giulia Bologna Spatafora on 7 
November 1648. 

On 12 September 1662 Asdrubale Termine Vanni, the son of Giovanni 
Termine Angullo and Zenobia Vanni, was invested with the barony as the 
heir of Asdrubale Termine Angullo senior, his uncle on his father’s. 
Asdrubale Termine found himself, despite himself, administering a barony 
made up of grazing lands, vineyards, arable lands, farms, a castle, two tuna 
stations, a warehouse and a tavern. The annual income was about 1508 
onze, less than was spent for the management, so that once again it was 
necessary to resort to controlled administration, which the Deputation 
entrusted to the well-known Francesco Catena. 
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FRANCESCO CATENA 
1666 - 1681 


Francesco Catena, Biblioteca Comunale, Palermo 
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No famiglia di Raccuja nell’opera del Villabianca Sicilia Nobile, 
ritroviamo un Francesco Catena e Lanza dottore di legge e procura- 
tore fiscale della reggia corte, nel 1648; un Antonio giudice del Concistoro 
nel 1686 e della gran Corte criminale 1701; un altro Francesco Catena 
fu parroco nell’ospedale di Madrid nel 1709, abbate e parlamentare in 
Sicilia di Santa Maria di Bordonaro e ciantro della colleggiata di San 
Pietro di palazzo; un Giuseppe fu maestro razionale del real patrimonio 
nel 1748, infine riguardo allo stemma di questa famiglia ritroviamo il 
seguente distico “Cesari set aquila in de columnis redde columnata ursinis 
ursam sola catena tua est”. Francesco Catena Lanza nel 1644 assieme a 
Silvestre Randelli, nella qualita, entrambi, di membri della Deputazione 
degli Stati deliberarono di risanare ’economia di Solanto. 

Asdrubale Termine, barone di Solanto, nel 166s ricorse all’amministra- 
zione controllata. Francesco Catena, come deputato eletto dal Viceré, 
avendo pagato i diritti d’investitura, il 16 settembre del 1666 s'investi 
della baronia di Solanto, con il consenso di Carlo II. 

I primi anni di gestione della tonnara furono incoraggianti. Nel 1679 
furono catturati 2400 tonni per la produzione di 2800 barili di tonnina, 
busunagghia, surra, ecc. 

Il Catena si era illuso di potere gestire il feudo e le tonnare e, a causa di 
piu annate di pesca disastrose, perse ogni interesse per la Baronia e nel 
1680 la cedette per pagare i debiti contratti. 

Ad acquistare la Baronia fu Margherita Joppolo Colnago, che vantava 
un credito sulla tonnara per cui Ursala Pipi, in nome proprio e per conto 
degli Joppolo si aggiudicd “pro persona nominanda” la Baronia. 

La persona da nominare era don Diego Joppolo che mori nel 1681. 
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noble family from Raccuja. according to Villabianca in his work 

Sicilia Nobile, second and fifth tomes, we find a Francesco Catena 
e Lanza doctor of law and fiscal attorney of the royal palace, in 1648; an 
Antonio judge of the Consistory in 1686 and of the high criminal Court 
in 1701; another Francesco Catena was a priest in the Madrid hospital in 
1709, an abbot and parliamentarian in Sicily of Santa Maria di Bordonaro 
and ciantro of the collegiate church of San Pietro di Palazzo; a Giuseppe 
was maestro razionale of the royal patrimony in 1748. Lastly, regarding 
the coat of arms of this family we find the following couplet “Cesari set 
aquila in de columnis redde columnata ursinis ursam sola catena tua est”. 
In 1644 Francesco Catena Lanza together with Silvestre Randelli, both 
as members of the Deputation of States, set about restoring to health the 
economy of the State of Solanto. 
When Asdrubale Termine, Baron of Solanto, in 1665 resorted to controlled 
administration, Francesco Catena, as the deputy chosen by the Viceroy, 
having paid the rights of investiture, on 16 September 1666 was invested 
with the barony of Solanto, with the consent of Charles I. 
The first years of management of the tuna station were encouraging. In 
1679 2400 tunas were captured for the production of 2800 barrels of 
tonnina, busunagghia, surra, etc. 
Catena was deceived into thinking he could manage the feud and the tuna 
stations but because of several disastrous years of fishing lost all interest in 
the barony and in 1680 ceded it to pay the debts contracted. 
The barony was purchased by Margherita Joppolo Colnago, who boasted 
ofa credit on the tuna station for which Ursala Pipi, on his own behalf and 
on behalf of the Joppolos was awarded the barony “pro persona nominanda’. 
The person to be named was Don Diego Joppolo, who died in 1681. 


JOPPOLO 
1681 - 1765 


Ritratto di Antonina Joppolo, principessa di S. Elia e baronessa di Solanto, 1763, Basilica Soluntina 


1G famiglia Joppolo di origine Greca arrivo in Sicilia nel 1400. Un certo 
Antonio sposo nel 1404 la nobile Miuzza Paterno e godette nobilta 
in Messina e in Palermo. Tra i discendenti si annoverano; un Girolamo: 
conte di Naso, un Blasco giudice Palermitano, un Tommaso, dottore in 
legge, un Diego barone di Cianciana, che aspirava a diventare barone di 
Solanto essendo la persona da nominare nell’atto di promessa di vendita 
a Ursula Pipi del 1680. 

Don Diego Joppolo Colnago mori nel 1681 e assunse linvestitura della 
baronia Marco Antonio Joppolo Colnago il 10 gennaio 1682. 

Marco Antonio sposo la baronessa Antonia del Castillo, dalla quale ebbe 
un figlio cui fu posto il nome di Baldassare. 

Il 25 maggio 1693 Carlo II concesse a Marco Antonio Joppolo il titolo 
di Principe di S. Elia. 

Il 14 aprile 1737 Baldassare Joppolo del Castillo, alla morte del padre 
Marco Antonio, diventa principe di S: Elia e s'investi della Baronia di 
Solanto alla morte della madre Antonina del Castillo, intestataria, avvenuta 
a Palermo ’11 marzo 1737. 

Baldassare Joppolo del Castillo sposd Margherita Grugno Gregni. Dal 
matrimonio nacque una figlia Antonia Joppolo Grugno. 

Margherita Grugno mori il 27 giugno 1763, Baldassare Joppolo il 26 
gennaio 1764. 

Antonia Joppolo Grugno, alla morte dei genitori, diviene contestualmente 
principessa di S. Elia e Baronessa di Solanto. 

E necessario a questo punto precisare qualche avvenimento che si verificd 
nel territorio della baronia riferito ai nobili siciliani che eleggevano nelle 
casene sparse la loro residenza e che avrebbe determinato cambiamenti ai 
vertici dell’amministrazione dello stato di Solanto. 

Nel 1649 Filippo IV concesse ad Ottavio Secusio Averna, Senatore e 
Secreto della citta di Messina, il titolo di principe di S. Flavia, territorio 
sito nella contrada della Bagaria, posseduto dalla famiglia Secusio fin dal 
1500 eil cui nome richiama Flavia Domitilla martire messinese. 

Cio spiega i rapporti di amicizia e di reciproca solidarieta espressi dalla 
baronia di Solanto e dalla citta dello stretto. 

Nel 1684 Pietro Filangeri Notorbartolo, capitano di giustizia e Secreto 
della citta di Palermo, compra dal Secusio il titolo di principe e Pintero 
territorio di S. Flavia, dove eresse il palazzo e la chiesa parrocchiale di S. 
Anna, divenuta in seguito basilica. 

Pietro Filangeri sposa Damiana Pepé di Valdina, dal matrimonio nasce 
Cristoforo Filangeri Valdina. 

Cristoforo Filangeri convola a nozze con Anna La Farina da cui nasce 
Pietro Filangeri che sposa Maddalena Landolina madre di Cristoforo 
Riccardo Filangeri. 

Il 29 Gennaio 1765 Antonia Joppolo sposa il cugino Cristoforo Riccardo 
Filangeri principe di S. Flavia, che come tale s’investe della baronia di 
Solanto. 

Il tentativo degli Spadafora di concedere nel 1462 in enfiteusi alcuni ter- 
reni del feudo, sorti risultati inaspettati in quanto promosse le iniziative 
di alcuni terricoli ad intraprendere attivita agrarie e commerciali, che 
elevarono il tenore di vita della popolazione della Baronia. 
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he Joppolo family, of Greek origin, arrived in Sicily in the 15th century. 
In 1404 one Antonio married the noblewoman Miuzza Paterno and 
enjoyed nobility in Messina and in Palermo. Among the descendants we 
find a Girolamo, count of Naso, a Blasco, who was a judge in Palermo, a 
Tommaso, a doctor in law, and a Diego Baron of Cianciana, who aspired 
to become Baron of Solanto, being the person to name in the deed pro- 
mising the sale to Ursula Pipi in 1680. 
Don Diego Joppolo Colnago died in 1681 and Marco Antonio Joppolo 
Colnago became the baron on 10 January 1682. 
Marco Antonio married the baroness Antonia del Castillo, who gave him 
ason christened Baldassare. 
On 25 May 1693 Charles I] granted Marco Antonio Joppolo the title of 
Prince of Sant’ Elia. 
On 14 April 1737 Baldassare Joppolo del Castillo, on the death of his 
father Marco Antonio, became Prince of Sant’Elia and became Baron of 
Solanto on the death of his mother Antonina del Castillo on 11 March 
1737 in Palermo. 
Baldassare Joppolo del Castillo married Margherita Grugno Gregni. From 
the marriage a daughter, Antonia Joppolo Grugno, was born. 
Margherita Grugno died on 27 June 1763, Baldassare Joppolo on 26 
January 1764. 
Antonia Joppolo Grugno, on the death of her parents, at one and the same 
time became princess of Sant’Elia and Baroness of Solanto. 
It is necessary at this point to specify some events that occurred in the 
territory of the barony affecting the Sicilian nobles who chose the scattered 
houses as their residence, which would bring about changes at the vertexes 
of the administration of the state of Solanto. 
In 1649 Phillip IV granted to Ottavio Secusio Averna, Senator and Secreto 
of the city of Messina, the tile of prince of Santa Flavia, in the Bagaria 
area, owned by the Secusio family since 1500, whose name recalls Flavia 
Domitilla, a Messina martyr. 
This explains the relationships of friendship and mutual solidarity expressed 
by the Solanto barony and by Messina. 
In 1684 Pietro Filangeri Notorbartolo, Captain of Justice and Secreto of 
the city of Palermo, purchased from Secusio the title of prince and the 
whole territory of Santa Flavia, where he erected the palace and the parish 
church of Sant’Anna, which subsequently became a basilica. 
Pietro Filangeri married Damiana Pepé of Valdina, and from the marriage 
Cristoforo Filangeri Valdina was born. 
Cristoforo Filangeri married Anna La Farina. She gave birth to Pietro 
Filangeri, who married Maddalena Landolina, the mother of Cristoforo 
Riccardo Filangeri. 
On 29 January 1765 Antonia Joppolo married her cousin Cristoforo 
Riccardo Filangeri Prince of Santa Flavia, who as such was invested with 
the barony of Solanto. 
The attempt of the Spadaforas to grant some lands of the feud in emphyteu- 
sis in 1462 led to unexpected results in that it promoted the initiatives 
of some landowners, who undertook agrarian and commercial activities, 
which raised the standard of living of the population of the barony. 


Sun, 

forte (9 WEL 

- vl VY Vas 
Z oes 20 
fee vk 


A 77 


: 2 9) Bb 
lle £9 “Leola losin. 


a 


firma (alow 


as 

BN ‘ ag 
bot ee ae 
Ny 


ppente wlEoalbsey Rise 


Lo fz. 


Lie. 


Ln 
OTL. ce ee 


Penne Potmnet plete laa Il 


ADA 


yin 
ve 


Lone. "eka 


~ 
S 
SQ 
cs 
ND 
7 
FE 
SP 
& 
e \ ates 
Avenel 


on. 


Schema del 1730 ca. della Tonnara di S. Elia 


58 


eee LO Ve 


a 


o 


Che, tere 


Il popolo di contadini, di agricoltori, di pescatori, produsse nel tempo 
una spinta economica svincolata dal Castello e come se avesse intuito il 
pericolo di una recessione interminabile e cambio le modalita di impresa. 
Il popolo suddito prendendo coscienza delle proprie forze propositive, 
punto prima su piccoli investimenti, per sondare la reazione dei feudatari 
e compro limitati appezzamenti di terra, per poi passare all’acquisto del 
latifondo. Ma la classe dominante restava sempre quella dei nobili, in 
funzione dei privilegi di cui godeva e ai quali non era disposta a rinunciare. 
La borghesia emergente godette in parte dei favori della Corona, che mal 
sopportava l'arroganza dei nobili che si sottraevano facilmente ad ogni 
contributo richiesto dall’erario regio. In verita, alcune leggi permisero 
alle piccole classi emergenti di intraprendere lavori per conto proprio; i 
pescatori cominciarono ad esercitare mestieri della pesca artigianale, svin- 
colandosi dall’antico retaggio della tonnara e fidando nelle organizzazioni 
corporative; diventarono padroni di barche e gestori delle loro attivita. 
Si verificd in embrione un ritorno a quella riforma dei mestieri, realizzata 
dagli Arabi e che i Normanni avevano abolito. 

Nel 1700 la dotazione della Baronia appare cosi composta: Due tonnare, 
S. Elia e Solanto, due Marinerie, Porticello e S. Elia e dagli atti notarili 
risultava la parcellizzazione dei terreni in lotti, (lochi) che interessavano 
le zone: Spedalotto, Valdina, S. Cataldo, De Spuches, Capo Zafferano, 
Aspra, acquistati da alcune famiglie residenti. 

La tonnara di Solanto era considerata una delle tonnare pit importanti 
della Sicilia, la prima senz’altro nel territorio Palermitano come produzione 
e come organizzazione anche se non abbiamo dati fino al 1678, perché 
perduti. Risulta che durante la gestione degli Joppolo la produzione ebbe 
un notevole incremento. 

Nel 1681 nelle tonnare di Solanto e S. Elia furono pescati 2300 pescie si 
produssero 2500 barili di tonno salato. Cosi per gli anni 1682 € 1683. 
Le ciurme di mare e di terra venivano reclutate nei paesi costieri dell’Are- 
nella, Vergine Maria, Sferracavallo e Isola. I rais di Solanto Carlo Mancuso, 
Francesco Salamone e Ignazio Balistreri con il maestro di mare Domenico 
Sozzo coordinarono per diversi anni ciurme di esperti tonnaroti in numero 
di circa cento unita per le tonnare di Solanto e S. Elia 


Nel luglio del 1718 Solanto fu teatro di un grande avvenimento storico: 
il ritorno degli Spagnoli con il marchese di Lede, che armo una flotta 
per riconquistare la Sicilia, passata ai Savoia per i noti trattati di Utrecht 
del 1713. 

La battaglia a mare ea terra con le forze Austriache si svolse nelle acque di 
Capo Zafferano e nella Piana di Solanto. Gli Spagnoli ebbero la peggio, 
ma fu la Baronia di Solanto a pagare il conto con Ia totale distruzione del 
territorio e la perdita di bestiame, frumento e cereali, portati via dagli 
Spagnoli in ritirata. La Spagna venne sconfitta dalla quadruplice alleanza 
(Inghilterra, Francia, Olanda ed Austria). I Savoia lasciarono la Sicilia, che 
venne assegnata agli Austriaci. 
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The population of agricultural labourers, farmers and fishermen in the 
course of time produced an economic thrust freed of the Castle, as if they 
had realized the danger of an endless recession and changed the modali- 
ties of enterprise. The subjects, becoming aware of their own capacity for 
initiative, wagering first on small investments, to sound out the reaction 
of the vassals, bought limited plots of land, and then moved on to pur- 
chase of the latifundium. But the dominant class always remained that 
of the nobles, through the privileges they enjoyed, which they were not 
prepared to forego. The emerging middle class partly enjoyed the favours 
of the Crown, which could ill bear the arrogance of the nobles, who often 
refused to pay the contributions required by the royal treasury. In truth, 
some laws allowed the small emerging classes to undertake work on their 
own account; the fishermen started to undertake non-industrial fishing, 
breaking away from the old heritage of the tuna station and trusting in 
guild organizations, and became owners of boats and managers of their 
own activities. There was an embryonic return to the reform of work 
enacted by the Arabs and then abolished by the Normans. 

In 1700 the endowment of the barony appears to have been as follows: two 
tuna stations, Sant Elia and Solanto, two fleets, Porticello and Sant’Elia; 
and from notarial deeds we see a splitting-up of the lands into plots (lochi) 
that affected the Spedalotto, Valdina, San Cataldo, De Spuches, Capo 
Zafferano and Aspra areas, purchased by some resident families. 

The Solanto tuna station was considered one of the most important tuna 
stations in Sicily, the first one certainly in the Palermo territory regarding 
production and organization. Though we have no data down to 1678, 
as they were lost, it appears that under the management of the Joppolos 
production underwent a major increase. 

In 1681 in the Solanto and Sant Elia tuna stations 2300 fish were caught 
and 2500 barrels of salted tuna were produced. The same goes for the 
years 1682 and 1683. 

The sea and land crews were recruited in the coastal villages of Arenella, 
Vergine Maria, Sferracavallo and Isola delle Femmine. The rais of Solanto 
Carlo Mancuso, Francesco Salamone and Ignazio Balistreri with the sea 
master Domenico Sozzo for several years coordinated crews of experienced 
tuna fishermen, about one hundred of them, for the Solanto and Sant’Elia 
tuna stations. 

In July 1718 Solanto was the theatre of a big historical event, with the 
return of the Spaniards under the Marquis of Lede, who armed a fleet 
to regain Sicily, which had gone to the Savoys through the well-known 
1713 Treaty of Utrecht. 

The sea and land battle with the Austrian forces took place in the waters off 
Capo Zafferano and in the Solanto plain. The Spaniards got the worst of 
it, but it was the Barony of Solanto that paid for it, with total destruction 
of the territory and the loss of livestock, wheat and cereals, taken away 
by the retreating Spaniards. Spain was defeated by the fourfold alliance 
(England, France, Holland and Austria). The Savoys left Sicily, which was 
assigned to the Austrians. 


FILANGERI 
1765 - 1841 


Riccardo Cristoforo Filangeri, Principe di S. Favia e Barone di Solanto, 1765, Basilica Soluntina, S. Favia, Palermo 
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Filangeri nobile famiglia di origine Normanna, secondo il Villabianca, 

discendono da un Angerio, che per la fedelta espressa a Roberto il 
Guiscardo ottenne un castello vicino a Salerno. I suoi eredi vennero 
chiamati Filii Angeri, da cui Filangeri. 
Questa famiglia annovera discendenti che si distinsero nel campo politico, 
religioso, militare e culturale. Un certo Riccardo venne in Sicilia come 
signore di San Marco e la famiglia si arricchi di terre, titoli e privilegi. 
Nel 1720 ottenne di inserire nelle loro armi l’aquila bicipite, simbolo del 
Sacro Romano Impero “[...] per avere Turgisio padre di Angerio combattuto 


contro gli infedeli”. 


Il 29 gennaio 1765 i Filangeri si fregiano del titolo di barone di Solanto 
per il matrimonio che Cristoforo Riccardo Filangeri, principe di S:Flavia, 
contrasse con Antonia Joppolo Grugno, principessa di S. Elia e Baronessa 
di Solanto. 

In realta la tonnara fu sempre gestita da Antonia Joppolo, il marito Riccardo 
Cristoforo Filangeri, uomo pio e religiosissimo, dedicava il suo tempo in 
opere di bene, intento com’era a preoccuparsi della religiosita della popo- 
lazione della baronia e di quanto necessario alla salvezza delle anime. 


Nacquero cosi molte confraternite e congregazioni religiose con il fine di 
assistenza e mutuo soccorso, comera nel desiderio del principe. 

Intanto la pesca artigianale e quella del tonno, che era divenuta l’elemento 
trainante dell’economia di tutta la baronia, ricomincid a produrre; la pesca 
in realta finanziava l’agricoltura e tutte le attivita ed essa connessa; ricon- 
versioni di terrenia nuove colture, bonifica di aree malsane. Lapertura di 
nuove cave di pietra per la costruzione delle ville dei principi di Valdina, 
S. Marco, di Cattolica, di Torremuzza, di Valguarnera, dei Paterno e dei 
Filangeri, impegnarono soprattutto la nuova borghesia, interessata alla 
viabilita, alla sicurezza delle strade e a quanto necessario per l’attivita 
commerciale del territorio. 

La fine del 1700 segna una radicale evoluzione del territorio e un so- 
stanziale incremento demografico. L’avvento dei Borboni al governo 
dell ‘isola, la richiesta delle classi medio borghesi al Parlamento Siciliano 
dell’ abolizione della feudalita, segnavano momenti di irrequietezza 
ancora contenuta nel mondo politico. Ferdinando di Borbone nel 1802 
elesse Solanto a sua residenza estiva, dove era solito assistere alla pesca del 
tonno. Nel 1820 scoppio la rivoluzione Siciliana Solanto come tutti gli 
altri forti venne occupato dai rivoluzionari e proprio nelle sue acque le 
navi del Villabianca vennero attaccate dalla flotta napoletana e lo stesso 
principe trové ricovero nel castello fortificato (F. Paternd Castello-saggio 
storico dal XIX sec.al 1830). 

Con i Filangeri-Joppolo la pesca del tonno continud ad affermarsi, restan- 
do la sola attivita portante dell’economia del territorio. Attorno alle due 
tonnare, S. Elia e Solanto un fiorire di attivita collaterali e pertinenti che 
davano lavoro a centinaia di persone che ormai abitavano stabilmente a 
Porticello ea S. Elia. I] periodo della pesca del tonno, preceduto dalla pre- 
parazione della tonnara metteva in moto le energie di un popolo laborioso 
e geniale di banchieri, di mercanti, di amministratori, di assicuratori, di 
maestranze varie; bottai, barbieri, maestri d‘ascia, acquaioli, locandieri e 
di tradizionali famiglie di esperti pescatori di tonno come i Tarantino, i 
D’Acquisto, i Galioto, o Alioto, i Carini, i Vella, i Lo Coco, i Balistreri, 
i Battaglia, i Camarda. 
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he Filangeris, a noble family of Norman origin (according to 

Villabianca), descended from one Angerio, who for the fidelity 
shown to Robert Guiscard was given a castle near Salerno. His heirs were 
called Filii Angeri, which gave the name Filangeri. 
This family included descendents that distinguished themselves in the 
political, religious, military and cultural fields. One Riccardo came to 
Sicily as the seignior of San Marco and the family was enriched with 
lands, titles and privileges. 
In 1720 they obtained permission to insert in their coat of arms the two- 
headed eagle, the symbol of the Holy Roman Empire, “[...] Turgisio the 
father of Angerio having fought against the infidels” . 
On 29 January 1765 the Filangeris obtained the title of Baron of Solanto 
because of the marriage of Cristoforo Riccardo Filangeri, Prince of Santa 
Flavia, to Antonia Joppolo Grugno, Princess of SantElia and Baroness 
of Solanto. 
Actually the tuna station was always managed by Antonia Joppolo, while 
her husband Riccardo Cristoforo Filangeri, a pious and religious man, 
devoted his time to charity, intent as he was on concerning himself with 
the religiousness of the population of the barony and everything necessary 
to the salvation of their souls. 
Thus a lot of brotherhoods and religious congregations arose for the pur- 
pose of assistance and mutual aid, as was the desire of the prince. 
Meanwhile non-industrial fishing and tuna fishing, which had become the 
leading element of the economy of the whole barony, started to produce 
again; in reality fishing financed agriculture and all activities connected 
with it, with conversion of lands to new crops and reclaiming of unhealthy 
areas. The opening of quarries for the construction of the villas of the 
princes of Valdina, San Marco, Cattolica, Torremuzza, Valguarnera, and 
of the Paternds and Filangeris, above all involved the new middle class, 
interested in road networks, in the safety of the roads and everything 
necessary for the commercial activity of the territory. 
The end of the 18" century marked a radical evolution in the territory and 
a substantial demographic increase. The advent of the Bourbons in the 
government of the island, the request of the middle classes to the Sicilian 
Parliament to abolish feudalism, marked moments of restlessness still 
contained in the political world. Ferdinand of Bourbon in 1802 chose 
Solanto as his summer residence, where he usually assisted at the tuna 
fishing. In 1820 the Sicilian revolution broke out, and Solanto, like all 
other forts, was occupied by the revolutionaries; in its waters, the ships of 
Villabianca were attacked by the Neapolitan fleet and the prince himself 
took refuge in the fortified castle (F. Paternd Castello, Saggio storico dal 
XIX sec. al 1830). 
With the Filangeri-Joppolos tuna fishing continued to flourish, remain- 
ing the only important activity in the economy of the territory. Around 
the two tuna stations, Sant’Elia and Solanto, there flourished pertinent 
collateral activities that gave work to hundreds of people who now lived 
at Porticello and Sant’Elia. The period of the tuna fishing, preceded by the 
preparation of the tuna station, set going the energies of a hard-working 
and clever population of bankers, merchants, administrators, insurers, 
and various types of labourers, like coopers, barbers, shipwrights, water 
bearers, innkeepers and traditional families of expert tuna fishermen like 
the Tarantinos, the D’Acquistos, the Galiotos or Aliotos, the Carinis, the 
Vellas, the Lo Cocos, the Balistreris, the Battaglias and the Camardas. 


Per l’importanza economica, la tonnara godeva di antichi privilegi, risa- 
lenti al 1524, come quelli delle feriae tonnitiarum, immunita di carcerare 
i pescatori di tonno durante il periodo della pesca e ancora al tempo del 
vice Re Caramanico, su richiesta del Principe di S. Flavia, fu emanato 
un bando che vietava di pescare con altri mestieri nel raggio di tre miglia 
dall’impianto, per non disturbare l’attivita produttiva della tonnara. 

I bando produsse non lievi disordini nelle marinerie di S. Elia e Porticello 
e nel 1852 fu ritirato. 

I16 maggio 1807 Riccardo Cristoforo Filangeri, principe si S. Flavia, conte 
di Suttafari moriva a S. Flavia e sepolto nella Basica Soluntina. 

L’8 maggio 1813 moriva Antonina Joppolo, principessa di S. Elia e signora 
di Solanto. 

Dal loro matrimonio erano nate tre figlie: Maddalena, che sposo il Principe 
Francesco Gravina, Margherita che prese i voti monacali e Anna che sposo 
Giuseppe Filangeri duca del Pino. 

Dopo la morte di Antonina Joppolo la tonnara venne gestita dalla figlia 
Maddalena per un breve periodo, poi fu data in affitto ai Barbaro e nel 
1838 ai Florio, che possedevano gia la tonnara dell’Arenella. Nel periodo 
in cuii Florio furono a Solanto, dovettero rifare tutte le ciurme a causa del 
colera del 1837, che aveva decimato buona parte degli abitanti; dal registro 
degli atti di morte per l’anno 1837 risultano deceduti 302 persone, quasi 
il 10% della popolazione del territorio. 


Abolizione della feudalita, Solanto verso un comune autonomo 


I primi anni del 1800, dopo la morte del principe Riccardo Cistoforo 
Filangeri e della moglie Antonina Joppolo, sono stati caratterizzati da 
una serie di avvenimenti socio-politici, che hanno cambiato il corso della 
storia della Baronia. Gli echi di liberta della rivoluzione Francese avevano 
suscitato nel popolo Siciliano speranze di emancipazione, che la nobilta 
e il clero reazionario negavano. II vento del nuovo corso, perd, produsse 
nel 1812 la concessione da parte dei Borboni della Costituzione, che fra 
altro aboliva la feudalita “[...] Non vi saranno piu feudi e tutte le terre si 
possederanno in Sicilia come allodi {...|(contratti enfiteuti) cosi recitava 
l’articolo IX della nuova Costituzione, Ma nel 1816 i Borboni abrogarono 
tutto quello che avevano concesso; torna l’assolutismo regio e con esso 
tramonta il sogno della classe borghese. Il momento era critico, l’ordine 
pubblico e la sicurezza erano inesistenti per l’aumento dei delitti contro 
il patrimonio, per gli assassini, per i furti, le rapine, gli abigeati, che im- 
perversavano, principalmente nella contrada della Bagaria. La sommersa 
lotta antifeudale, che irrigidiva la nobilta, soffoca ogni ardire dei contadini, 
ormai stremati da endemiche carestie, causa principale dell’abbandono 
delle terre. Ma il seme del cambiamento ormai radicato cominciava a 
germogliare e fu in questo clima che maturo la richiesta per la fondazione 
diun Comune autonomo. 

La domanda allora che ci si poneva era: poteva il terretorio disporre 
di una dote per rendersi comune autonomo? Tentiamo di tracciare un 
quadro generale politico-economico dopo il 1812. Intanto possiamo 
osservare che Solanto, dopo I’abolizione della Baronia, dipendeva am- 
ministrativamente dalla citta di Palermo, circoscrizione Oreto; che la 
nobilta governante era rappresentata da due grandi famiglie: quella dei 
Filangeri a Santa Flavia e quella dei Branciforti a Bagheria, non sempre 


62 


Because of its economic importance, the tuna station enjoyed old privi- 
leges, dating back to 1524, like those of feriaes tonnitiarum, making it 
impossible to imprison tuna fishermen during the fishing period, and 
even at the time of viceroy Caramanico, on a request by the Prince of 
Santa Flavia a proclamation was issued that forbade fishing with other 
means in the radius of three miles of the plant, so as not to disturb the 
production activity of the tuna station. 

The proclamation produced significant disorders in the Sant Elia and 
Porticello fleets and in 1852 it was withdrawn. 

On 6 May 1807 Riccardo Cristoforo Filangeri, Prince of Santa Flavia and 
Count of Suttafari, died at Santa Flavia and was buried in the Solunto basilica. 
On 8 May 1813 Antonina Joppolo, Princess of Sant’Elia and dame of Solanto, 
died. From their marriage three daughters had been born: Maddalena, who 
married Prince Francesco Gravina; Margherita, who became a nun; and 
Anna, who married Giuseppe Filangeri Duke del Pino. 

After the death of Antonina Joppolo the tuna station was managed by her 
daughter Maddalena for a brief period, and then was leased to the Barbaros 
and in 1838 to the Florios, who already owned the Arenella tuna station. In 
the period in which the Florios were at Solanto, they had to recreate all the 
crews because of the 1837 cholera, which had killed a large part of the local 
population: from the register of the death deeds for the year 1937 we learn 
that 302 people died, almost 10% of the population of the territory. 


Abolition of feudalism: Solanto towards becoming 
an autonomous commune 


The first years of the 19th century, after the death of Prince Riccardo 
Cristoforo Filangeri and his wife Antonina Joppolo, were characterized 
by a series of socio-political events that changed the course of the history 
of the barony. The echoes of liberty of the French revolution had aroused 
in the Sicilian people hopes of emancipation that the nobility and the re- 
actionary clergy denied. The wind of the new course, however, in 1812 led 
the Bourbons to grant a constitution that among other things abolished 
feudalism: “[...] there will be no more feuds and all lands will be owned 
in Sicily as freeholds {...|”, (emphyteusis contracts) we read in article IX 
of the new constitution. But in 1816 the Bourbons abrogated what they 
had granted, regal absolutism returned and with it the dream of the mid- 
dle class waned. The moment was critical, public order and safety were 
nonexistent because of the increase in crimes against property, murders, 
thefts, robberies and rustling, mainly in the Bagaria area. The submerged 
anti-feudal struggle, against which the nobility took a hard line, stifled all 
boldness on the part of farmers, now exhausted by an endemic famine, the 
main cause of abandonment of lands. But the seed of change was sown and 
started to bud, and it was in this climate that there matured the demand 
for the foundation of an autonomous commune. 


The question then became: could the territory have a dowry to become an 
autonomous commune? Let us try to trace a general political-economic 
picture after 1812. First of all we can observe that Solanto, after the abo- 
lition of the barony, administratively came under the city of Palermo, 
Oreto district; that the governing nobility was represented by two big 
families, that of the Filangeris at Santa Flavia and that of the Brancifortis 
in Bagheria, not always in agreement, in truth, on the social problems 


d’accordo, in verita, sulle problematiche sociali del territorio; che il 
clero dipendeva dalle due figure egemoni dei Principi in quanto sia la 
basilica Soluntina sia la chiesa Madre di Bagheria erano chiese palatine; 
che alla costituzione delle parrocchie, 25 luglio 1756 quella di S. Flavia 
e nel 1836 quella di Bagheria, si tracciarono i confini parrocchiali, che 
in concreto delimitavano ed evidenziavano due realta sociali, esistenti 
nel territorio dell’ex Baronia di Solanto; che attorno alla due chiese 
viveva ed operava una popolazione stanziale di circa 4500 anime in 
fase di consistente incremento demografico. Le attivita economiche e 
commerciali vantavano: un porto caricatore, due tonnare, due marine- 
rie, Porticello e S. Elia, colture varie; grano, oliveti, vigneti, giardini, 
inoltre, cave di tufo, masserie, fondaci, trappeti, fabbriche di pesce 
salato, mercato del pesce, piccoli cantieri navali e il florido comparto 
edilizio che dopo le costruzioni delle ville settecentesche, realizzo i 
nuclei urbani dei paesi del territorio. A sostenere queste molteplici 
attivita, una nuova classe emergente di borghesi (burgisi): gabbelloti, 
artigiani, commercianti, armatori; di professionisti, notai, medici, far- 
macisti, avvocati, preti, insegnanti, che assieme alla nobilta, interessata 
e partecipe alle attivita economiche, costituivano, anche se differenziata 
per censo, una grande forza lavoro, che godeva del consenso generale. 
La risposta alla domanda quindi nei fatti e nelle cose. II territorio di 
Solanto godeva di un tale patrimonio da poter a buona ragione chiedere 
la collettazione di un comune autonomo. II senato Palermitano conscio 
delle rendite del territorio Solantino, non volendo rinunciare alle ricche 
gabelle, alle tasse, al dazio sul pesce, si oppose al disegno di concedere 
autonomia a Solanto e uso tuti i mezzi, politici e non, per legittimare 
questa opposizione. Dopo il lungo periodo di recessione e di miseria, la 
siccita era cessata, conseguentemente la produzione agraria era ripresa 
intensamente. Intanto, la Corte Napoletana, per i noti fatti politici che 
interessavano tutta |’Europa, si era stabilita in Sicilia, bene accolta e 
ospitata a Solanto dai Filangeri. La presenza del Re e della flotta inglese 
nella capitale, favori una ripresa economica non indifferente, che durd 
sino a quando la Corte rimase in Sicilia. Al ritorno del Re a Napoli, 
seguito dalla flotta, calarono i prezzi dei prodotti agricoli, i consumi si 
ridussero enormemente, le nuove imposte, inoltre, applicate per man- 
tenere la Corte, tasse di registro, di bollo e dazi, accesero la miccia della 
rivoluzione, che non tardo a scoppiare nel 1820. 

La commissione regia che aveva preso in esame la richiesta del Filangeri 
di un Comune autonomo, nel 182 4 espresse parere favorevole alla collet- 
tazione di un solo comune, che ragruppasse tutta la popolazione dell’ex 
Baroniae con capo luogo Bagheria. Appresa la notizia la gente dei villaggi 
di Porticello, S. Flavia, S. Elia e Solanto, protestarono energicamente, 
avanzando una petizione al Re, nella quale espressero i motivi di incom- 
patibilita del vivere comune, dovuti alla antica vocazione marinara di 
Solanto con la realta agraria di Bagheria, mal celando i veri motivi da 
ricercare negli avvenimenti tragici: omicidi, furti, rapine che avevano 
insanguinato la contrada della Bagaria nei primi anni del secolo, “[...] 
piuttosto che dipendere da Bagheria, preferiamo restare con Palermo’, 
avevano dichiarato. Per verificare quanto di vero vi fosse nelle proteste, 
la Corte incaricd il Duchino della Verdura per gli accertamenti del caso. 
Le conclusioni furono favorevoli alla formazione di due comuni, quello 
di Solanto con Porticello, S. Elia e Castel dell’Accia con 3534 abitanti 
e quello di Bagheria e Aspra con 5349 abitanti. 
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of the territory; that the clergy depended on the two hegemonic figures 
of the princes, in that both the Solunto basilica and the Bagheria main 
church were palatine churches; that on the constitution of the parishes, 
that of Santa Flavia on 25 July 1756 and that of Bagheria in 1836, the par- 
ish confines were traced out that concretely delimited and emphasised 
two social realities existing in the territory of the former Solanto barony; 
that around the two churches a permanent population of around 4500 
lived and operated, now in a phase of major demographic increase; that 
the economic and commercial activities included a loader harbour, two 
tuna stations, two fleets, Porticello and Sant Elia, various crops, i.e. wheat, 
olive-groves, vineyards, gardens, as well as tufa quarries, farms, warehouses, 
olive presses, salted fish factories, a fish market, small shipyards anda florid 
building sector that after the construction of the eighteenth-century villas 
created the urban nucleuses of the villages in the territory. Behind these 
manifold activities there was a new emerging middle class (burgisi): tax 
collectors, craftsmen, dealers, shipowners; there was also a class of profes- 
sional people: notaries, physicians, chemists, lawyers, priests and teachers, 
who together with the nobility, interested and involved in economic 
activities, constituted, though diversified regarding land tax, a big work 
force that enjoyed general consent. The answer to the question therefore 
lies in facts and things. The territory of Solanto enjoyed such a patrimony 
as to be able with good reason to ask for the creation of an autonomous 
commune. The Palermo senate, aware of the incomes of the Solanto 
territory, and not wanting to lose the rich excises, the taxes, the customs 
on the fish, opposed the plan to grant autonomy to Solanto and used all 
means, political and otherwise, to justify this opposition. After the long 
period of recession and poverty, the drought had ended, and consequently 
agrarian production was intense once again. Meanwhile, the Neapolitan 
court, because of the well-known political events affecting the whole of 
Europe, had moved to Sicily, well received and entertained at Solanto 
by the Filangeris. The presence of the King and the English fleet in the 
capital favoured a considerable economic revival, which lasted as long as 
the Court remained in Sicily. On the King’s return to Naples, followed 
by the fleet, the prices of agricultural produce went down, consumption 
dropped enormously, and also the new taxes applied to maintain the 
Court, register, stamp and customs taxes lit the fuse of the revolution, 
which soon came, in 1820. 

The royal commission that had examined the application by the Filangeris 
for an autonomous commune, in 1824 expressed a favourable opinion on 
the creation ofa single commune grouping together all the population of the 
former barony, with Bagheria as its centre. On learning the news the people 
of the villages of Porticello, Santa Flavia, Sant’Elia and Solanto emphati- 
cally protested, presenting a petition to the King, in which they stated the 
reasons why this was impossible, due to the longstanding maritime vocation 
of Solanto and the agrarian situation of Bagheria, barely concealing the true 
reasons, to be sought in tragic events: murders, thefts and robberies that had 
stained the Bagaria area with blood in the first years of the century: “[...] 
rather than depending on Bagheria, we prefer to stay with Palermo”, they 
declared. To verify how much truth there was in the protests, the Court 
entrusted the Duchino della Verdura with making some checks. The conclu- 
sions were favourable to the formation of two communes, that of Solanto 
with Porticello, Sant Elia and Castel dell’ Accia with 3534 inhabitants and 
that of Bagheria and Aspra with 5349 inhabitants. 


(N. 1032) DECRETO riguardante la formazione, circoscrizione ed amministrazione de’ due nuovi comuni di Bagarin ¢ di Solanto ne’ reali do- 
inj olire il Fero 


Napoli, 21 Setierdre 1826, 


FRANCESCO I. PER LA GRAZIA DI DIO RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE, D1 GERUSALEMME ec, DUCA Di PARMA, PIACENZA, CASTRO ec. ec. GRAN 
PRINCIP2 EREDITARIO DI TOSCANA ec. ec. ec 


Visto il rapporio del Luogotencnte generale in Sicilia; 

Visto il parere della Consulta de’ reali dominj oltre il Faro; 

Sulla proposizione del Ministro Segretario di Stato degli affari intern; 

Udito i] Consiglio ordinario di Stato; 

Abbiamo risoluto di decretare, ¢ decretiamo quanto segue. 

Aat.1 | villaggi di Bagaria, Aspra, Santa Flavia, Casteldaccia, Solanto, Porticello ¢ Sant’ Elia sieno divisi dal comune di Palermo, ¢ formi- 
no duc conmuni separati; cioe 

Bagaria composto da Bagaria ed Aspra, colla residenza dell'amministrazione nel primo; 

Solanio, camposto da Santa Flavia, Casteldaccia, Solanto, Porticello ¢ Sant'Etia, colla residenza dell’amministrazione in Santa Flavia 

2. Il pezzo dell'attuale territorio di Palermo, circondato da’ territor} della Milicia, di Ciminna, di Ogtiestro, di Misilmeri ¢ de’ Ficarazzi, 
formi il territorio de" nuovi comuni Bagaria ¢ Solanto, seguendo i seguemi confini: 


Per Bagaria 

dalin torre di capo Zaffarano a salite sino alla portella di Catalfano, da questa portelia scendendo per la via che divide il fondo di Parisi 
da quello di Torremuzza sing al punto che immette nella strada del valle, da detta stradaa scendere sino alla punta de! muro che chiude il fondo 
dich Cume di San Marco c lo divide da quello di San Cataldo, caniminaimlo col detio muro ad uscire nella via che conduce sutiu la casina ¢ foro 


dj Purnari, ¢ che porta sino al vallone di Spucches, lasciando i fondi di setio, incluso quello di Sen Marco, come sopra aggregali all'infrascritio 
tcrritorio di Solanto, ¢ quelli di sopra detta via aggregati al territorio di Bagaria; dal detto vallone di Spucches, ¢ propriamente ove unisce |'antica 
(tazzera, rimanendo ageregata alla Bagaria la casina di esso Spucches che resta nella parte superiore dell'anzidetta via, salendo per come cammina 
la detta trazzcra sino al confine de’ territory di Ogliastro ¢ di Misilmeri, lasciando tutt’i fondi 2 dritta di detta trazzera, aggregali al lerritorio 
di Bagaria, ¢ quelli a sinistra, o sia sottoposti al territorio di Solanto, da detti confini di Ogliastro ¢ di Misilmeri scendendo sino a] confine de! 
territorio Ui Ficarazzi, e¢ di 1a girando lungo la spiaggia ad altaccare colla detta torre di capo di Zaffarano 

Per Solanto 

da’ confini de® territory di Misilmeri, di Ogliastro e di Bagaria come sopra, a girare sino a] confine del territorio di Milicta ¢ lungo la spiapgia, 
salendo c cosicpgiando sino alla portella anzideta di Catalfano, ¢ scendemto per l'anzidetta via che lascia aggregato al territorio di Bagaria, come 
sopra, il fundo di Parisi, ed a quello di Solanto il fondo di Torrermuzza, si continui 2 girare lungo i] muro di San Marco, via dinanti Furnari, 
¢ trazzera del vallone di Spucches sino a’ predetti confini di Ogliastro ¢ di Misilmeri, restando a formare territorio di Solamto tutti i fond: sottoposti 
adetio muro, via ¢ trazzera, cominciando da quello di San Marco, come si ¢ deito 

3. I decurione del comune di Solanto sia sempre scelto in medicta tra gli abitanti di Casteldaccia, ed in medieta tra gli abitanti degli altri villaggi 

4. Il sindaco del suddetto comune sia scelto alternativamente una volta ira gli abitanti di Casteldaccia, ed una volta tra quelli degli altri villaggi 

5. Si pralichi lo stesso pe’ due eletti, pel cancelliere ¢ pel cassiere, quali in un tempo non potranno tutti essere scelti tra gli abitantt dello 
stesso de" duc quartieri suddetti 

6. Tutte le volte che il sindaco non fosse dimorante in Santa Flavia, non vi sia allora obbligato a residenza, ma vi si dovra trasferire in giormi 
Ueterminati, ¢ tutte le volte che il bisogno dell ’amministrazione lo esiga 

1, Uno degli eletti risegga in Santa Flavia, o in Casteldaccia, cioé in quello de" due quarticri ove non risedera il sindaco, ¢ per lo quartiere 
di sua tesidenza fara le funzioni di sindaco 

8. Il Scnato di Palermo e la Deputazione delle nuove gabelle cessino di esigere qualunque dazio sul consumo ne’ sudvett! due comuni ¢ nel 
lerritorio loro assegnato 

9, Le once sessantamila settecento quindici che paga la cittd di Palermo allo crario regio per lo dazio sulle farine, sieno discalate di once 
ducmila trecento otfantatré, tari ventinove ¢ piccioli tre, che presuntivamente si calcola polersi esigere dalla consumazione ne’ due nvovi comuni 
¢ territarj, ¢ che lerario esiga direttamente in que’ comuni ¢ territorj un tal dazio sul metodo adottato in tutta |'isola 

10 Non sia pil esaito il dazio sul pesce [resco che s"immette negli scari di Porticello e Sant’E}ia 

1. Gli abitanti de* due nuovi comuni ed i prodotti de" loro territor] cessino di podcre i privileg) personali ¢ reali annessi alla cittadinanza 
palermitana 

12. I] Ministro Scgretario di Stato degli affari imerni ed i] Luogotenente generale in Sicilia sono incaricali della esecuzione del presente decreto 

Firmato, FRANCESCO 
Hi Consighlere Ministro dé Stoio 
It Mintstro Segretano di Sate Presidente intering 
degli affan intern del Consiglio de” Minittci 


Editto del 21 settembre 1826 


Dopo la morte di Ferdinando I di Borbone, avvenuta nel 1825, Francesco 
I, suo successore, il 21 settembre del 1826 decreto |’ istituzione dei due 
Comuni. 

Certamente nella decisione della Corte molto influi il rapporto del Duchino 
della Verdura, ma determinante fu la fedelta dei Filangeri alla corona e 
l’accoglienza in Solanto dei regnanti in un periodo di grandi difficolta 
politiche che i Borboni stavano attraversando. Il Comune fu chiamato 
Solanto nel ricordo della Solunto arcaica, che proprio in quei luoghi aveva 
trovato sito e dove si era sviluppata quell’economia marinara che ancora 
oggi rappresenta la principale attivita nel territorio. 
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After the death of Ferdinando I of Bourbon, in 1825, Francesco I, his 
successor, on 21 September 1826 decreed the institution of the two com- 
munes. 

Certainly the decision of the Court was much influenced by the report 
by the Duchino della Verdura, but also decisive was the fidelity of the 
Filangeris to the crown and the reception in Solanto of the rulers in a period 
of great political difficulties that the Bourbons were going through. The 
commune was called Solanto in memory of the archaic Solunto, which 
had been right there, and was the place where that maritime economy had 
developed that still today is the main activity in the territory. 


MANTEGNA - GANGI 
1842 - 1957 


Cavaliere Giuseppe Mantegna 


|G famiglia Mantegna appartenne a quella ricca borghesia mercantile 
palermitana, che si seppe inserire nel contesto socio-economico che 
nel 1800 vide emergere altri nuclei, come i Florio e i Barbaro. La figura 
piu significativa della famiglia fu Giuseppe Mantegna, uomo di grande 
ingegno, incline agli affari e al commercio. Nel settembre del 1842 sposd 
la nobil donna Giovanna Alliata, figlia del principe Giovanni Alliata di 
Villafranca e della principessa Agata di Valguarnera. 

Per Giovanna Alliata si trattd del secondo matrimonio, essendo stata spo- 
sata a Girolamo Valguarnera, principe di Gangi, zio materno piu grande 
di lei di ventidue anni. Girolamo Valguarnera mori nel 1840, lasciando la 
nipote-moglie senza figli, ricca e con il titolo di principessa di Gangi. 

Il matrimonio tra Giuseppe Mantegna e Giovanna Alliata, principessa di 
Gangi, sollevé un certo scalpore nella nobilta Siciliana, ma il decisionismo, 
lentusiasmo del Mantegna e amore di Giovanna, che defini il giorno del 
matrimonio “della sua rinascita” fecero dimenticare presto ogni pregiudizio, 
anche perché nello stesso anno del matrimonio, Giuseppe Mantegna si 
aggiudicé, in quanto creditore di Cristoforo Filangeri, principe di S. Flavia 
e Barone di Solanto, il Castello, le tonnare di Solanto e S. Elia e tutti gli 
immobili dell’antico borgo marinaro. Inoltre porto il palazzo Gangi agli 
antichi splendori, riedificandolo, dopo la distruzione del terremoto del 
1823 e arricchendolo con cristalli, porcellane e suppellettili di valore. 
Non si conosce il motivo per cui il cavaliere Mantegna nel 1859 si trovo 
a difendere la proprieta della montagnola e della villa di Bagheria appar- 
tenente alla suocera principessa Valguarnera, oggetto dell’istallazione di 
un telegrafo ottico da parte delle autorita militari (Nicola Privitera, Gli 
ultimi sindaci borbonici di Bagheria, Ed. Ass. Comunale Beni Culturali 
di Bagheria, 2001). 


Invero qualcuno malignamente commento, che solo il Mantegna poteva 
risolvere il caso considerato essere figlio naturale del borbone duca di 
Calabria quando nel 1805 soggiornd a Palermo. Le voci poi erano atten- 
dibili per i successi del cavaliere Mantegna in campo economico e per il 
matrimonio contratto con una Alliata-Valguarnera. Anche nel caso del 
telegrafo il Mantegna si avvalse di una sua relazione che definiva il fondo 
“luogo di delizie” e inneggiando alla monumentalita della villa aggiunse: 
«non avvi estero che quivi giunga il quale non vada a visitare quel deli- 
zioso locale e monta direttamente in cima alla cosiddetta Montagnola.» Il 
Mantegna ottenne dai Borboni di non fare costruire il telegrafo in proprieta 
Valguarnera, non tanto si disse per la sua erudita relazione, quanto per le 
considerazioni riportate dalle voci. 

Dal felice matrimonio con Giovanna Alliata nacque Benedetto, cui fu 
attribuito il 27 dicembre del 1871 il titolo di Principe di Gangi, a seguito 
della rinuncia dello zio Fabrizio Alliata di Valguarnera e degli eredi aventi 
diritto. 

La famiglia Mantegna-Gangi con decreto del 16 agosto 1900 fu iscritta 
nel libro @oro della nobilta italiana, con il privilegio di fare uso dello 
stemma patrizio. 

La gestione delle due tonnare da parte dei Mantegna fu condotta in mo- 
do nuovo e audace, Giuseppe Mantegna si occupo personalmente della 
conduzione del commercio del tonno salato, che investi buona parte dei 
mercati del nord Italia, inoltre inseri nel contesto della produzione una 
nuova attivita, di cui si dice essere stato l’ideatore e l’esecutore, sua la for- 
mula chimica della conservazione del tonno sotto olio, suo il processo di 
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he Mantegna family belonged to that rich Palermitan mercantile 

middle class that succeeded in getting into the socioeconomic con- 
text that saw the emergence of other nucleuses like the Florios and the 
Barbaros in the 19th century. The most significant figure in the family was 
Giuseppe Mantegna, a man of great talent, with a flair for business and 
trade. In September 1842 he married the noblewoman Giovanna Alliata, 
the daughter of Prince Giovanni Alliata of Villafranca and Princess Agata 
of Valguarnera. 
For Giovanna Alliata this was the second marriage, as she had been married 
to Girolamo Valguarnera, Prince of Gangi, a maternal uncle of hers who 
was twenty-two years older than her. Girolamo Valguarnera died in 1840, 
leaving his niece-wife without children, rich and the Princess of Gangi. 
The marriage between Giuseppe Mantegna and Giovanna Alliata, Princess 
of Gangi, caused some sensation in the Sicilian nobility, but the deter- 
mination and enthusiasm of Mantegna and the love of Giovanna, who 
defined the day of the marriage as that “of her rebirth”, soon made people 
forget every prejudice, also because in the year of the marriage, Giuseppe 
Mantegna, as a creditor of Cristoforo Filangeri, Prince of Santa Flavia and 
Baron of Solanto, was awarded the Castle and tuna stations of Solanto 
and Sant Elia and all real estate in the old maritime village. Furthermore, 
he took Palazzo Gangi back to its sometime splendour, rebuilding it, 
after the destructive 1823 earthquake, and enriching it with crystalware, 
porcelain and furnishings of value. 
We don’t know why the Knight Mantegna in 1859 he found himself de- 
fending the ownership of the hill, the villa belonging to the mother-in-law 
Princess Bagheria Valguarnera, the subject of the installation of an optical 
telegraph by the military authorities (Nicola Privitera, The final Mayors of 
Bagheria Bourbons, Ed Ass Municipal Cultural Heritage Bagheria, 2001). 
Indeed some malicious comments that only Mantegna could solve the 
case be considered illegitimate son of Bourbon, Duke of Calabria in 1805 
when they stayed at Palermo. The items then were reliable for the success 
of the Knight Mantegna in the economy and the marriage contract with 
an Alliata-Valguarnera. Even in the case of the telegraph Mantegna made 
use of a report he called the bottom “place of delights” and extolling the 
monumentality of the house said, “non-bootable external that comes there 
who do not go to visit that nice place and mounts directly to top of the 
so-called Montagnola.” Mantegna won by the Bourbons not to build the 
telegraph property Valguarnera, not so much was said for his scholarly 
report, but for the reasons given by the voices. 


From the happy marriage with Giovanna Alliata there came Benedetto, 
who on 27 December 1871 was given the title of Prince of Gangi, fol- 
lowing the renunciation by his uncle Fabrizio Alliata of Valguarnera and 
other heirs having rights. 

With a decree of 16 August 1900 the Mantegna-Gangi family was enrolled 
in the golden book of the Italian nobility, with the privilege of making 
use of the patrician coat of arms. 

The Mantegnas managed the two tuna stations in a new and bold manner. 
Giuseppe Mantegna personally dealt with the management of the salted 
tuna trade, which went to many of the markets in the North of Italy. He 
also introduced a new activity in production, which he is said to have in- 
vented. He found a new chemical formula for preserving tuna in oil. He also 
modified the process for cooking and selecting the meats to can in special 


Principessa Giulia Alliata di Montereale Mantegna 


1. Andamento della produzione della tonnara di Solanto e di S. Elia dal 1901 al 1939 


schibiciatura, di cottura e di selezione delle carni da inscatolare in appositi 
contenitori di atta, suo il grande impianto a vapore per prelevare acqua di 
mare, necessaria alla pulitura del pesce e alla cottura delle carni. 

Lo spirito innovatore di Giusppe Mantegna si spinse fino a considerare 
possibile la pesci-coltura; il suo tentativo fu quello di creare sotto costa 
una peschiera alimentata con acqua di mare, dove pose degli ovanotti di 
tonno per l’ingrassaggio a mezzo di pesce azzurro fresco; il tentativo non 


1. The production in Solanto and S. Elia from 1901 to 1939 


containers, as well as developing a big steam plant to get water from the 
sea, required for cleaning the fish and cooking the meats. The innovating 
spirit of Giuseppe Mantegna even led him to consider the possibility of fish 
breeding. And just off the coast he created a “fishpond” fed with seawater, 
where he placed tuna eggs for greasing by means of fresh anchovies, sardines 
and mackerels. The attempt was not successful, not so much because of the 
breeding principle, subsequently applied, as because of the location and 


Anni - Years Tonnara di Solanto Tonnara di S. Elia Totale 
Ig0I - 1905 5439 5653 11092 
1906 - 1910 2441 3479 $920 
I9II - 1915 S596 3077 8673 
1916-1920 4109 2501 6670 
I92I - 1925 4032 3255 7887 
1926 - 1930 1933 423 2356 
1930 - 1935 23.99 442° non cala 2841 
1935 - 1939 2700 2700 


ebbe successo non tanto per il principio della coltura, in seguito appli- 
cata, quanto per l'ubicazione e la tecnica dell’impianto a terra. Nel 1885 
il patrimonio dei Mantegna si arricchisce con l'acquisto della tonnara di 
San Nicola, per ovviare gli antichi contrasti nascenti dalla distanza in 
mare dei due impianti. 

Alla morte di Giuseppe Mantegna il figlio Benedetto, principe di Gangi, 
aveva sposato Beatrice Tasca, figlia di Mastro Giovanni Tasca, ebbe 
cinque figli; Giuseppe, Beatrice, Oliva, Emma e Giovanna, continuo 
la gestione delle due tonnare con lo stesso spirito del genitore fino al 
1900. Il figlio, Giuseppe nel 1899 sposo la Principessa Giulia Alliata 
di Montereale. Dal loro matrimonio nacquero tre figli; Benedetto, 
Giovanni e Stefanina. 

Le tonnare di Solanto e diS. Elia alle fine del 1800 erano considerate “ton- 
nare altamente produttive”. Nel 1890 la Commissione Reale ne accerto 
la produzione media annua, definita in ragione di 4500 tonnil’anno per 
Solanto e 2500 per S. Elia. Negli anni successivi la produzione comincid 
ad abbassarsi, come risulta dai dati dell’archivio privato di casa Mantegna 
-Gangi, compilati dall’amministratore don Gaetano Di Domenico: pro- 
duzione della tonnara di Solanto e di S. Elia dal 1901 al 1939. 

Alla morte del Principe di Gangi Giuseppe, 18 ottobre 1929, la Principessa 
Giulia assunse il governo e la gestione delle tonnare. Di carattere forte 
ed intransigente amministro i beni con molta perizia. Antesignana delle 
donne imprenditrici, precorse i tempi nel considerare impresa tonnara 
accumunata alla produzione agricola dei propri feudi, il cui fulcro gravitava 
sulla forza lavoro e sulle iniziative delle unita lavorative, che ’impresaria 
tenne in grande considerazione. Dama di compagnia della Regina Elena, 
crocerossina impegnata, intesseva rapporti con le pit grandi famiglie 
europee, dalle quali era tenuta in grande considerazione e rispetto, ospitd 
a palazzo Gangi e a Solanto i capi delle pit illustri famiglie: Giorgio V 
Windsor e la regina Mary, Alfonso XII di Spagna, Guglielmo II, il duca 
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technique of the land plant. In 1885 the patrimony of the Mantegnas was 
increased by the purchase of the San Nicola tuna station, to obviate the old 
clashes arising from the sea distance between the two plants. 

On the death of Giuseppe Mantegna his son Benedetto, Prince of Gangi, 
who meanwhile had married Beatrice Tasca, the daughter of Mastro 
Giovanni Tasca, from whom he had five children, Giuseppe, Beatrice, 
Olive, Emma and Giovanna, continued the management of the two tuna 
stations with the same spirit as his father, until 1900. Giuseppe the son 
in 1899 married the Princess Giulia Alliata of Montereale. From their 
marriage three children were born; Benedetto, Giovanni and Stefanina. 
At the end of the 19* century the Solanto and Sant Elia tuna stations were 
considered “highly productive tuna stations”. In 1890 a Royal Committee 
verified the average annual production, estimated as 4500 tunas a year for 
Solanto and 2500 for Sant’Elia. In the ensuing years production started to 
drop, as we know from the data in the private Mantegna-Gangi archive, 
compiled by the administrator Don Gaetano Di Domenico: production 
of the tuna station of Solanto and Sant’Elia from 1901 to 1939. 

On the death of the Prince of Gangi Giuseppe, on 18 October 1929, 
Princess Giulia took over management of the tuna stations. Having a strong 
and intransigent character, she administered the property with very great 
skill. One of the very first female entrepreneurs, she was ahead of her time 
in considering the tuna station enterprise together with the agricultural 
production of her estates, whose fulcrum gravitated on the labour force 
and on the initiatives of the workers, whom she held in great considera- 
tion. A companion of Queen Elena, and a busy Red Cross worker, she 
had relations with the greatest European families, who held her in great 
consideration and respected her. At Palazzo Gangi and at Solanto she 
entertained the heads of the most illustrious families; George V Windsor 
and Queen Mary, Alfonso XII of Spain, William II, the Duke of Orleans 
and the Savoys. She was close to the inhabitants of the village, to whose 


1. Umberto di Savoia con la Principessa Giulia Alliata di Montereale a Solanto, 1925 1. Umberto of Savoy with princess Giulia Alliata di Montereale in Solanto, 1925 
2. Il Presidente del Consiglio On. Benito Mussolini in visita alla Casa del Sole, ricevuto dalla Princi- 2. The Council Benito Mussolini to the House of the Sun, received by Princess Giulia Mantegna 
pessa Giulia Mantegna e dal marito Principe Giuseppe Mantegna Gangi, 192.4 and her husband Prince Giuseppe Mantegna Gangi, 1924 
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d Orleans ed i Savoia. Fu vicina agli abitanti del borgo, cui dedicd molta 
parte del suo tempo nell’ istruzione e nell’educazione religiosa dei bambini. 
Famose restano le prime comunioni collettive, che rivestivano per il giorno 
di San Luigi carattere di festa paesana e le colonie estive per i figli di tutti i 
dipendenti. Ai capi famiglia veniva assicurato lavoro per tutto l'anno, dopo 
la chiusura della tonnara i dipendenti passavano alla mietitura del grano 
e alla vendemmia nei feudi dello Zucco, di Leonforte e della Traversa. 
Ad ogni famiglia era assegnata una abitazione, dietro il pagamento di 
un canone figurativo, abitazioni che nel 1975 la principessa Stefanina 
tramite il figlio Giuseppe, fece assegnare definitivamente ai pescatori e 
alle loro famiglie che l'avevano abitate da generazioni. Di questo atto lo 
scrivente ne ha contezza, costatando personalmente la prodigalita della 
nobil donna Stefanina e la generosita d’animo del figlio Giuseppe Vanni, 
nonché dei fratelli Pietro ed Alessandro. Fra le opere umanitarie istituite 
dalla principessa Giulia, ¢ da citare la fondazione del tubercolosario la Casa 
del Sole organismo sanitario per l’infanzia, bambini ammalati di tuberco- 
losi “[...] una triste eredita della guerra, triste conseguenza delle disagiate 
condizioni economiche di alcune classi sociali |...] la tubercolosi é fra tutte 
le malattie quella che affligge la nostra Palermo e che tende a diffonders?’, 
cosi scriveva il giornale, “La Fiamma’, l’11 maggio 1924, in occasione 
della visita del Presidente del Consiglio On. Benito Mussolini alla Casa 
del Sole. Il Presidente fu ricevuto dalla Principessa Giulia Mantegna e dal 
marito Principe Giuseppe Mantegna Gangi, che per l’occasione mise a 
disposizione di Mussolini la sua “Lancia” per la sfilata d’onore lungo le 
vie della citta di Palermo. 


Negli anni “40 la principessa Stefanina, coadiuvando i fratelli Benedetto 
e Giovanni, sostitui nella gestione della tonnara la madre principessa 
Giulia, che si era trasferita a Roma, in occasione della guerra. Qui sfuggi 
alla deportazione in Germania a causa di un incidente accorsole mentre 
si recava con il suo autista Giovanni La Monica all’inaugurazione di una 
sezione staccata di Palermo della Casa del Sole, incidente che le procuré 
ferite all’apparato addominale e la rottura del femore per cui non poté 
essere trasportata nei campi di concentramento. Negli anni che vanno dal 
1940 al “43, anni interessati dal conflitto, la tonnara non cess6 di operare, il 
pescato annuo fu di 1200 tonni. Dopo la guerra la principessa Giulia tornd 
a Solanto. Il 1944 fu un’annata “splendida” sotto la guida di rais Pitrinu 
‘Tarantino si pescarono 2500 tonni, tanto da far decidere lamministrazione 
di calare nel 1945 anche la tonnara di S. Elia, inoperosa dal 1935. Il rais 
Narduzzu D’Acquisto organizzo una ciurma di mare, che in breve tempo 
appronto l’impianto. La pesca rispose alle aspettative; Solanto pescd 800 
tonni, S. Elia 1700. Nel 1946 Solanto catturd 800 tonni, S. Elia 300. Il 
1947 fu un’annata nera; Solanto pesco 267 tonni, S. Elia 15. Cid decre- 
to la chiusura definitiva della tonnara di S. Elia, perché improduttiva. 
Nel 1948 si pescarono a Solanto 300 pesci. L'amministrazione di casa 
Mantegna venne nella determinazione per l’'annata 1949 di non calare, 
ma dietro insistenza dei rais, dei tonnaroti e di don Angelo Paladino, 
che aveva sostituito nell’amministrazione il suocero don Gaetano Di 
Domenico, si cald la tonnara a maggio. Il 13 giugno per il giorno della 
festa di S. Antonio in due mattanze si pescarono 780 tonni grossi, si 
grido al miracolo. L’annata del ‘49 si chiuse con un pescato di 1600 
tonni. Gli anni che seguirono, 1950 fino a 1954 la media annua fu di 
400 tonni per stagione di pesca. Il 1955 fu caratterizzato da una serie 
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education and the religious education of their children she devoted much 
of her time. The first collective communions remain famous — on St. 
Louis’ Day they took on the character ofa village feast — as do the summer 
camps for the children of all the employees. The heads of families were 
ensured work all year round, and after the closing of the tuna station the 
workers went to harvest the wheat and grapes in the Zucco, Leonforte 
and Traversa feuds, and to each family a home was assigned, for a sym- 
bolic rent; in 1975, Princess Stefanina through her son Giuseppe had the 
fishermen and their families given once and for all the homes they had 
live in for generations. The present writer knows for certain of this action 
and personally ascertained the prodigality of the noblewoman Stefanina 
and the generosity of mind of her son Giuseppe Vanni, and of her broth- 
ers Pietro and Alessandro. Among the humanitarian works founded by 
Princess Giulia, we can mention the foundation of the sanatorium the 
House of the Sun, a health body for infancy, and specifically for children 
with tuberculosis “[...] a sad inheritance of the war, a sad consequence of the 
bad economic conditions of some social classes {...] tuberculosis is among all 
the illnesses that afflict our Palermo and it has the tendency to spread’, it said 
in the newspaper La Fiamma on 11 May 1924, on the occasion of the visit 
of the President of the Council Benito Mussolini to the House of the Sun, 
received by Princess Giulia Mantegna and her husband Prince Giuseppe 
Mantegna Gangi, who for the occasion made his Lancia available for the 
President for the parade of honour along the streets of the city of Palermo. 


In the 1940° Princess Stefanina, helping her brothers Benedetto and 
Giovanni, in the management of the tuna station replaced her mother 
Princess Giulia, who had moved to Rome for the war. Here she escaped 
deportation to Germany because of an accident that happened to her while 
she was going with her driver Giovanni La Monica to the inauguration 
of a branch of the House of the Sun in Palermo, an accident that injured 
her abdominal apparatus and broke her femur, so that she could not 
be transported to a concentration camp. In the war years from 1940 to 
1943, the tuna station did not stop working, and 1200 tunas were caught 
every year. After the war Princess Giulia returned to Solanto. 1944 was 
a “splendid” year: under the guidance of the rais Pitrinu Tarantino 2500 
tunas were caught, causing the administration to decide in 1945 to reac- 
tivate Sant’ Elia the tuna station, inactive since 1935. The rais Narduzzu 
D’Acquisto organized a sea crew, who soon prepared the plant. The fishing 
answered expectations; Solanto fished 800 tunas, Sant’Elia 1700. In 1946 
Solanto caught 800 tunas, Sant’Elia 300. 1947, by contrast, was a black 
year: Solanto caught 267 tunas, Sant’Elia 15. This led to the definitive 
closing of the Sant Elia tuna station, which was unproductive. In 1948, 
300 fish were caught at Solanto. In 1949 the Mantegna administration 
decided not to drop the nets, but at the insistence of the rais, the tuna 
fishermen and Don Angelo Paladino, who in the administration had 
replaced his father-in-law Don Gaetano Di Domenico, the tuna station 
got going in May, and on June 13 for St. Anthony’s day in two slaughters 
780 big tunas were caught, and people even talked of a miracle. The year 
1949 closed with a total haul of 1600 tunas. In the years that followed, 
from 1950 to 1954, the annual average was 400 tunas per fishing season. 
1955 was characterized by a series of appeals made by the administration 
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di ricorsi avanzati dall’amministrazione e dai pescatori alla Capitaneria 
di porto di Palermo contro la tonnara di Trabia che aveva spostato il 
calato dell’ isola da 4190 metri dalla costa a 4975 metri, intercettando 
e deviando conseguentemente la rotta dei tonni, che passavano pit a 
nord dell’impianto di Solanto. 

Gia Trabia per gli stessi motivi aveva causato la chiusura della tonnara di S. 
Nicolae di S. Elia. Se nei fatti era vero che Trabia aveva portato nocumento 
alle tonnare del golfo, in realta emergeva un sintomo del diffuso declino 
delle tonnare del mediterraneo, che era da ricercare in altri motivi, molto 
piu conseguenti di quello di un semplice spostamento d’impianto. 

Nel 1957 la principessa Giulia Alliata Mantegna Gangi moriva a Palermo 
alleta di 65 anni, di Lei restano ricordi indelebili per le sue innumerevoli 
iniziative, molti pescatori portavano incisa la sua immagine in coloriti ta- 
tuaggi, molti la ricordano come la principessa triste, la si vedeva passeggiare 
sola lungo i viali della villa a mare, sostare e guardare il mare, disegnare tra 
le onde increspate il suo dolore di madre che prima 0 poi avrebbe lasciato 
i figli Benedetto e Giovanni celibi e cagionevoli di salute. 

Dopo la sua morte comincia il declino della tonnara, un tramonto stanco, 
crepuscolare che annuncia [alba della marineria di Porticello, che rappresen- 
tera la continuita di una attivita, la pesca, che viene da molto lontano. 
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and the fishermen to the Palermo harbourmaster against the Trabia tuna 
station, which had moved the fishing area from 4190 metres from the coast 
to 4975 metres, consequently intercepting and diverting the route of the 
tunas, which passed more to the north of the Solanto plant. 

Trabia for the same reasons had already caused the closing of the San 
Nicola and Sant’Elia tuna station. If indeed it was true that Trabia had 
brought injury to the tuna stations of the gulf, actually there was emerging 
a symptom of the widespread decline of tuna stations in the Mediterranean, 
for other reasons that were much more significant than the simple shift 
ofa plant. 

In 1957 Princess Giulia Alliata Mantegna Gangi died in Palermo aged 
65. She left indelible memories because of her innumerable initiatives. 
Many fishermen bore her image engraved in coloured tattoos, and many 
remember her as the sad princess who was seen walking alone along the 
paths of the villa on the sea, stopping to look at the sea, tracing out among 
the rippled waves her pain as a mother that sooner or later would leave her 
children Benedetto and Giovanni unmarried and in poor health. 

After her death there started the decline of the tuna station, a tired and 
crepuscular sunset that announced the dawn of the Porticello fleet, repre- 
senting the continuity of an activity, fishing, that came from far off. 


VANNI- CALVELLO 
1957 


Principessa Stefania Mantegna Vanni Calvello, con i figli Pietro, Giuseppe ed Alessandro, 1940 
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ee e nobile famiglia Pisana, un Alessandro figlio di Giacomo la 
porto a Palermo, dove la famiglia si divise in varie linee formando i 
marchesi di Roccabianca, i marchesi di San Leonardo, i duchi d’Archirafi 
ei Principi di San Vincenzo. 

Fra i personaggi illustri citiamo: Giuseppe Vanni, maniscalco di corte 
del Re di Sicilia e governatore della Camera della Regina Maria 1397, 
un Vincenzo senatore e sindaco di Palermo 1603 - 1627 un Alessandro, 
principe di san Vincenzo, letterato e fondatore della biblioteca comunale 
di Palermo, un Francesco esimio vescovo di Cefalt. 


Molti personaggi della famiglia Vanni occuparono fin dal 1456 le nobili 
cariche di Giurato e di Capitano giustiziere. 

Alfonso il magnanimo confermé lo stemma gentilizio della famiglia 
Vanni; scudo ovale in campo rosso con levriero. 

Nel 1934 il principe Vincenzo Vanni di San Vincenzo sposa Stefanina 
Mantegna, figlia del principe Giuseppe Mantegna e della Principessa 

Giulia Alliata di Montereale. Tra gli ospiti, S. E. Italo Balbo, arrivato 
nelle acque di Solanto con il suo panfilo, che per Poccasione tenne un 
grande ricevimento a bordo. 

Dal matrimonio nacquero tre figli; Pietro, Giuseppe e Alessandro. 

Gli anni dal 1955 al 1961 vedono la famiglia Vanni-Mantegna interessata 
alla gestione della tonnara; sono gli anni della crisi, vissuti soprattutto 
dalla Principessa Stefanina, nell’amara costatazione che il progressivo 
depauperamento ittico, che stava colpendo tutto il settore produttivo, 
coinvolgeva ineluttabilmente anche Solanto. A nulla valsero alcuni prov- 
vedimenti tendenti, nel periodo della pesca del tonno, a salvaguardare 
l’impianto a mare, come l’uso delle barche armate. 

La tonnara fu calata ancora per volonta della principessa Stefanina, per 
non disperdere quel patrimonio di cultura, che da secoli aveva costituito 
il vanto di un territorio antico quanto il tempo, male ultime campagna 
di pesca furono disastrose, nel 1960 € nel 1961 furono pescati rispettiva- 
mente 34 € 29 tonni, inoltre le spese d’impianto e gli alti costi di gestione, 
ne decretarono |’improduttivita e la definitiva chiusura. 


La principessa Stefanina Gangi Mantegna di San Vincenzo tenne alto il 
nome del casato, nella chiusura della tonnara vide il tramonto di un’epoca 
e di una intera generazione legata ai ricordi della sua infanzia. Donna 
di alte qualita morali, seppe interpretare mirabilmente il 900; restano 
famosi i suoi ricevimenti a palazzo Gangi, dove nel 1982, nel pitt rigoroso 
rispetto delle tradizioni della famiglia Gangi, ospitd la regina Elisabetta 
I d’Inghilterra e successivamente la regina madre, Mary. 


I principe Vincenzo Vanni Calvello di San Vincenzo mori il 20 agosto 1988. 
La principessa Stefanina Vanni Mantegna moria Palermo il 19 aprile del 1995. 
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n old and noble Pisan family. An Alessandro the son of Giacomo 
brought the family to Palermo, where it divided into various lines, 
giving the marquises of Roccabianca, the marquises of San Leonardo, the 
dukes of Archirafi and the princes of San Vincenzo. 
Among the illustrious characters we can mention Giuseppe Vanni, the 
court blacksmith of the King of Sicily and the governor of the Chamber 
of Queen Maria in 1397, a Vincenzo senator and mayor of Palermo 1603- 
1627, an Alessandro, Prince of San Vincenzo, a man of letters and the 
founder of the municipal library in Palermo, and a Francesco who was 
an excellent bishop of Cefalu. 
Many characters on the Vanni family occupied from 1456 on the noble 
positions of Juror and Captain Justicer. 
Alphonse the Magnanimous confirmed the noble coat of arms of the 
Vanni family; an oval shield in a red field with a greyhound. 
In 1934 Prince Vincenzo Vanni di San Vincenzo married Stefanina 
Mantegna, the daughter of Prince Giuseppe Mantegna and Princess 
Giulia Alliata of Montereale. Among the guests there was His Excellency 
Italo Balbo, who came to the waters of Solanto in his yacht and held a big 
reception on board for the occasion. 
From the marriage three children were born; Pietro, Giuseppe and 
Alessandro. 
The years 1955-1961 saw the Vanni-Mantegna family interested in the 
management of the tuna station. These were the years of the crisis, expe- 
rienced above all by Princess Stefanina, in the bitter awareness that the 
progressive reduction in the number of fish that was hitting the whole 
production sector also ineluctably involved Solanto. Nothing was achieved 
by some measures tending, in the tuna fishing period, to safeguard the 
sea plant, like the use of armed boats. 
The tuna station was still kept going at the behest of Princess Stefanina, 
so as not to lose that patrimony of culture that for centuries had been 
the boast of a territory as old as time, but the last fishing campaigns were 
disastrous: in 1960 and in 1961, 34 and 29 tunas were caught. The initial 
outlays and the high overheads made it unproductive and caused it to be 
closed once and for all. 
Princess Stefanina Gangi Mantegna of San Vincenzo kept all the dignity 
of her surname. In the closing of the tuna station she saw the sunset of 
an epoch and a whole generation tied to the memories of her infancy. A 
woman of high moral qualities, she admirably succeeded in interpreting 
the 2oth century. Her receptions at Palazzo Gangi remain famous. Here 
in 1982, in the most rigorous respect for the traditions of the Gangi fa- 
mily, she entertained Queen Elizabeth II of England and subsequently 
the Queen Mother, Mary. 
Prince Vincenzo Vanni Calvello di San Vincenzo died on 20 August 1988. 
Princess Stefanina Vanni Mantegna died in Palermo on 19 April 1995. 
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Gloria e Alessandro San Vincenzo 
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Vincenzino di San Vincenzo Mantegna 
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La Tonnara 


Gerarchie - Impianti a mare/Hierarchies - Sea plant 
La coda - L’isola/Tail - Island 

Le barche/boats 

Camparie e trizzane 

Attrezzi/ Tools 

La ciurma/ The crew 


Ciurma di mare e di terra, 1935-1961 
Sea and land crew, 1935-1961 


Retribuzioni/ Wages 


La mattanza, una realta raccontata per immagini 
The slaughter a reality, recounted in pictures 


Lavorazione e commercializzazione del pescato 
Processing and marketing of the fish caught 


Il Principe Vincenzo Vanni Calvello, 1950 ¢a. 


La Tonnara 


Gerarchie 


La tonnara di proprieta del Regio Demanio 
veniva di volta in volta concessa in gestione, 
per uno o pit anni, a facoltosi privati. La figura 
del concessionario si identificava con quella del 
gabelloto, ricco imprenditore, che tra i suoi 
innumerevoli compiti c’era anche quello di 
curare i rapporti tra Verario ei pescatori, di 
predisporre quanto necessario al funziona- 
mento dell’azienda tonnara; acquistare con 
denaro proprio attrezzi, barcareccio, cordami, 
sugheri, ddisa, scegliere e selezionare le ciurme, 
organizzare il fondaco, assumere il personale 
comune: barbieri, acquaioli, bottai, tagliatori, 
stabilire le paghe, anticipare acconti ai dipen- 
denti, con il rischio di perdere tutto se l’annata 
di pesca andava male. 

Nella tonnara di Solanto la figura del gabelloto- 
imprenditore cesso di essere nel momento in cui 
il regio demanio affido la gestione della tonnara 
ai baroni, i quali si sostituirono ai gabelloti af- 
frontando tutte le spese di organizzazione e di 
gestione della tonnara. La gerarchia padronale 
della tonnara di Solanto era costituita: Barone- 
proprietario, amministratore-dipendente, Rais 
e ciurme. 


Impianto a mare 


La tonnara appartiene ai mestieri di pescaa 
posta fissa con reti passive. Essa si esercitava 
due mesi l’anno durante la primavera per la 
cattura dei tonni di corsa. 

Per tonnara, in senso lato, s’intende |’ insieme 
delle attrezzature a terrae a mare per la pesca, 
la lavorazione e la commercializzazione del 
pescato. 

Le tonnare venivano classificate in: tonnare per 
solo tonno fresco, per tonno fresco e conservato, 
tonnare miste per tonno fresco e conservato 
lontane dai centri abitati. 

La tonnara di Solanto era considerata del tipo 
mista per tonno fresco e conservato fuori dal 
centro abitato. Si calava in aprile e si salpava a 
giugno, era una tonnara di monta, di leva e di 
corsa per la cattura di esemplari in fecondazio- 
ne, da distinguere da quella di ritorno disposta 
in mare per la pesca di tonni dopo |’esaurimento 
delle funzioni genetiche riproduttive. 
L’impianto a mare era formato dal complesso 
delle reti a maglie variabili, delle ritenute fisse 
e volanti, dei galleggianti e delle ancore, delle 
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Hierarchies 


The tuna station belonging to the Royal Demesne 
was entrusted at different times to the manage- 
ment, for one or more years, of wealthy private 
people. The figure of the concessionaire was 
identified with that of the tax collector, a rich 
entrepreneur, among whose countless tasks there 
was that of taking care of the relationships be- 
tween the treasury and the fishermen, organising 
everything necessary for the running of the tuna 
station firm; purchasing with his own money 
tools, boats, ropes, corks and ddisa, choosing the 
crews, organizing the warehouse, and hiring the 
common personnel: barbers, water bearers, coop- 
ers and cutters, establishing the pay, and giving 
advances to employees, with the risk of losing 
everything if the year’s fishing went badly. 

In the Solanto tuna station the figure of the tax 
collector-entrepreneur ceased to be when the 
royal demesne entrusted the management of the 
tuna station to the barons, who replaced the tax 
collectors, facing all the expenses of organization 
and management of the tuna station. The main 
hierarchy of the tuna station of Solanto was as 
follows: baron-owner, administrator-employee, 
rais and crews. 


Sea plant 


The activity of the tuna station was a kind of 
fishing in a fixed place with passive nets. It was 
carried on for two months in the year, during the 
spring, for the capture of passing tunas. 

By tuna station, in a general sense, we mean all 
the land and sea equipment for the catching, 
processing and marketing of the fish caught. 
Tuna stations were classified as follows; tuna sta- 
tions only for fresh tuna, for fresh and preserved 
tuna, mixed tuna stations for fresh and preserved 
tuna distant from the inhabited areas. 

The Solanto tuna station was considered of the 
mixed type, for fresh and preserved tuna, out of 
the inhabited area. It started in April and ended 
in June; it was a tuna station in the up-going, 
“lever” and rush phase for the capture of exem- 
plars reproducing, to be distinguished from the 
return station set up at sea for the catching of 
tunas after they have finished their reproductive 
genetic functions. 

The sea plant was formed by a complex of nets 
with varying meshes, fixed and mobile parts, 
floats and anchors, boats, and body; “tail” and 
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barche, del corpo; coda e isola, disposte in 
mare nella forma caratteristica di una grande 
Tonnara. 


La coda 


Era costituita da una grande parete di rete di 
fibre vegetali a maglia unica 30-40 cm. Il lato 
superiore si chiamava lima di sommo, formato 
da una lunga gomena di cocco 0 cavo d’acciaio, 
disposto sull’asse sud-nord, armato con galleg- 
gianti di sughero, cazzuna, o boe in lamierino. Il 
lato inferiore immerso, era detto lima dei piombi, 
ormeggiato al fondo con grosse pietre, rusazzi, 
dal peso complessivo di 800 quintali. 


Laltezza della coda era variabile perché il lato dei 
piombi seguiva il fondo del mare fino all’isola; 
la lunghezza misurava circa 1350 metrie andava 
dalla costa ,dove era ormeggiata ad un punto, 
detto pietra u pirali, pietra del pedale, all’ isola. 
Per l’ormeggio della coda venivano usate diverse 
coppie di ancoresse, i cui cavi di ritenuta erano 
collegati alla lima di sommo. II numero totale 
delle ancore per l’ormeggio della coda era di 66 
pit uno del pedale per un peso complessivo di 
20 tonnellate. La coda si univa all’ isola nel punto 
detto spico, dove veniva posta un’asta portante 
una palma di circa 2 metri, sulla quale venivano 
affisse immagini sacre, propiziatorie per una 
buona annata di pesca. La funzione della coda 
era quella di orientare i tonni in entrata verso 
il corpo dell’isola, dove c’era un varco, vucca 
a nassa, che i pesci attraversavano inconsape- 
volmente. Per assolvere al compito di ritenuta 
principale dell’ impianto, la coda doveva essere 
ben ormeggiata al fondo per resistere ai venti, 
alla forza del mare e delle correnti marine. 


Liisola 


Rappresentava il vero corpo della tonnara, essa 
era formata da una serie di parallelepipedi di 
reti, costituenti sul piano orizzontale un ret- 
tangolo irregolare, i cui lati, quello di terra, era 
detto Sommo di Mezzogiorno, quello rivolto 
al mare aperto prendeva il nome di Sommo di 
Tramontana, il lato di levante, Testa di Levante, 
il lato opposto, Testa di Ponente. Il sommo di 
tramontana era distanziato, nella parte centrale, 
dal sommo di mezzogiorno dal Musazzo centrale, 
che misurava 32 canne (66 metri); seguivano i 
musazzi distanziatori verso levante e verso po- 


“island”, set up at sea with the particular shape 
of a big Tonnara. 


The “tail” 


It was made up of a big wall of net of vegetables 
fibres with a mesh of just 30-4.0 cm, whose upper 
side was called lima di sommo, formed by a long 
cable of coconut or steel, prepared along the 
south-north axis, equipped with floats made of 
cork, cazzuna, or buoys in metal sheeting. The 
immersed lower side was known as the lima dei 
piombi, and was moored to the bottom with 
big stones, rusazzi, with a general weight of 800 
quintals. 

The height of the “tail” was variable because the 
piombi side followed the sea bed as far as the 
“island”; the length was about 1350 metres and 
it went from the coast, where it was moored to 
a point, called pietra u pirali, “pedal stone”, to 
the “island”. For the mooring of the “tail” vari- 
ous pairs of anchors were used, whose retention 
cables were connected to the lima di sommo. 
The total number of anchors for mooring the 
“tail” was 66 plus one of the pedal for a general 
weight of 20 tons. The “tail” was joined to the 
“island” at the point called spico, where there was 
a bearing shaft measuring one palma, i.e. about 
2 metres, on which people placed sacred images, 
propitiatory for a good year’s fishing. The func- 
tion of the “tail” was to direct the tunas entering 
towards the body of the “island”, where there was 
a passage, vucca a nassa, “creel mouth’, which the 
fish unwittingly went through. In order to serve 
as the main stay of the plant, the “tail” had to be 
well moored to the bottom to withstand winds, 
the strength of the sea and sea tides. 


The “island” 


This was the true central part of the tuna station. 
It was formed by a series of parallelepipeds of 
nets, constituting on the horizontal plane an ir- 
regular rectangle, whose land side was referred to 
as sommo di mezzogiorno (south side), while the 
one looking towards the open sea took the name 
of sommo di tramontana (north side), the east side 
testa di levante (east head), and the opposite side 
testa di ponente (west side). The north side was 
separated from the south side in the central part 
by the central »usazzo, which measured 32 canne 
(66 metres); there followed the distancing musazzi 
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nente fino alla teste, che misuravano 20 canne 
(41 metri). I musazzi e i sommi delimitavano le 
camere di reti, sorrette in superfice da galleggian- 
ti e ormeggiati al fondo con pietre e ancore. Il 
numero delle ancore erano in ragione di 40 per 
un peso complessivo di 15 tonn. cosi suddivise: 
n.z3 nella caloma di sommo di tramontana, n. 
13 nella caloma di mezzogiorno, n. 8 alla testa 
di levante e n. 8 alla testa di ponente. Le ancore 
di testa erano dette ancore di gassa. Le camere 
erano cinque: camera di levante, bordonarello, 
bordonaro, picciolo ¢ leva o camera della morte. 
La leva era una particolare camera, si distingueva 
dalle altre perché era munita di fondo a coppo. 
Di grandi dimensioni, 30 canne x 15 canne (62 m 
x 31 m) era formata da reti a maglie fitte 3-4 cm, 
intrecciate con corraino, sottile filo di canapa. Le 
camere erano separate da porte, pareti di reti mobili 
azionate da un meccanismo di leve e pulegge, dette 
gironi. Le porte si distinguevano in: porta chiara 
di levante, porta bastarda, porta chiara di ponente, 
porta del bastardo, la pezzulla o cannamu. La fun- 
zione delle porta era quella di regolare il passaggio 
dei tonni fino alla camera della morte. 


Le Barche 


Richiamano tanto le costruzioni delle unita da 
pesca fenicio-puniche: struttura in legno del tipo 
trasversale con ossatura e fasciame, chiglia, dritto 
di prua, dritto di poppa, costole, paramezzale, 
banchi o bagli. Le caratteristiche tecniche, la 
robustezza, la solidita e la impermeabilita erano 
assicurate da una buona manutenzione e calafa- 
taggio, inoltre lo scafo era a carena piatta, molto 
capiente, spontato, con corridoio lato leva e senza 
scalmotti per facilitare le operazioni della levata, 
la propulsione era a remi 0 a rimorchio. 

Il barcareccio della tonnara di Solanto era 
formato da diverse unita, che si differenzia- 
vano per stazza e funzioni. 


towards the east and towards the west up to the 
heads, which measured 20 canne (41 metres). The 
musazzi and the sides delimited the net chambers, 
supported on the surface by crafts and moored to 
the bottom with stones and anchors. The number 
of anchors was 40 for a general weight of 15 tons, 
divided as follows: 13 in the caloma on the north 
wind side, 13 in the caloma on the south side, 8 
on the east side and 8 on the west side. The head 
anchors were known as bowline anchors. There 
were five chambers: east chamber, bordonarello, 
bordonaro, stem and “lever” or chamber of death. 
The “lever” was a particular room, distinguished 
from the others because it hada tile-shaped bottom. 
Big in size, 30 canne x 15 canne (62 metres x 31 me- 
tres) it was formed by nets with meshes of 3-4. cm, 
interwoven with corraino, thin hemp thread. The 
chambers were separated by doors, walls of mobile 
nets operated by a mechanism of “levers” and pulleys 
knownas “circles” The doors were distinguished into 
clear east door, bastard door, clear west door, door 
of the bastard, pezzulla or cannamu. The function 
of the door was to regulate the passage of the tunas 
as far as the chamber of death. 


The boats 


‘These were very reminiscent of Phoenician-Punic 
boats in construction: a structure in wood of the 
transversal type with skeleton and planking, keel, 
bow post, sternpost, ribs, keelson and benches. 
The technical characteristics — sturdiness, solid- 
ity and impermeability — were ensured by good 
maintenance and caulking, and the hull was 
flat, very capacious, without any bridges on it, 
with a corridor on the “lever” side and without 
scalmotti to facilitate operations of setting out; 
propulsion was by oars or towing. 

The fleet of the Solanto tuna station was formed 
by various boats, which were differentiated by 
tonnage and functions. 


Fig. 1 - Sezione longitudinale e piano orizzontale di un vascello 
Arte navale, E. Signorini, HOEPLI ed. 1940 

Fig. 2 - Scafo di un vascello 

Fig. 3 - Sezione longitudinale e piano orizzontale di una muciara 
Arte navale, E. Signorini, HOEPLI ed. 1940 

Fig. 4 - Scafo di una muciara 

Fig. 5 - Caratteristiche e nome della tonnara di Solanto 


Unita Caratteristiche Stazza Armo Nome 

lungh — largh altezz 
Vascello di levante 20mt 6m Im 30 tons 12 ORSAI 
Vascello di ponente 20 6 I 30 12 ORSA II 
Sciabica 10 4 I 10 10 S. ELIA 
N.6 muciare 8 2 I 4 8 NOME RAIS 
Palascalmo 15 4 I 15 12 P. SS GIULIA 
Caicco 5 1,5 I 2 2 CAMBIO 
Disponibile 5 LS I 2 2 SOLANTO 
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I vascello dilevante prendeva il nome di vasceddu 
a trasiri (Fig, 1-2), il vascello di ponente, vasceddu 
capu raisi, la sciabica munita d’argano veniva 
adibita al trasporto delle reti per il crociato e 
il salpato, le muciare (Fig. 3-4) erano adibite a 
disporre i galleggianti, il palascalmo serviva per il 
trasporto e per dar fondo alle ancore, il caicco era 
una lancia di servizio, come la disponibile, barca 
a disposizione di quanti andavano o tornavano 


dall’ isola (Fig. s). 
Le camparie e le trizzane 


Le camparie (Fig. 6-7) erano dei grandi magazzi- 
ni adibiti a deposito reti, cavi, pulegge, sartiame, 
remi ed attrezzi vari. Assieme al piano stenditore, 
alla pinnata e all’attracco facevano parte del 
marfaragio di Solanto. Si sconosce |’ubicazione 
di detti immobili risalenti al periodo arcaico, si 
ritiene tuttavia che questi insistessero all’ inter- 
no delle mura di cinta della citta, cosi come le 
fornacie le saline. Successivamente saranno state 
ubicate nelle immediate vicinanze degli scali. 
Quello che possiamo osservare oggi, camparie, 
baglio e chiesetta, come costruzione, risalgono 
al 1600, occupano un’area di circa 1000 mq. 
All interno un grande baglio, di forma rettango- 
lare, che contiene i resti delle caldaie, dei depositi 
e di case di pescatori. 

La tipologia costruttiva della camparia richia- 
ma lo stile di un impianto basilicale con navate 
laterali e tetti a volta reale, sorretti da colonne 
con archi realizzati in pietra di tufo. L’altezza 
dell’edificio permetteva di ricavare dei soppalchi 
in legno, parte della superfice era adibita ai lavori 
giornalieri delle reti, cucitura ed imbastitura; 
la divisione interna dei locali, detta a quartiere, 
serviva all’ individuazione delle reti selezionate 
della coda e dell’isola. 

Le trizzane (Fig. 8-9) restano fuori del marfara- 
gio di Solanto, esse sono ubicate nell’omonimo 
scaro di Porticello. Ricavate dalle cave di tufo, la 
cui pietra servi per la costruzione della Solunto 
recente, posta sul monte Catalfano, nel passato 
avranno fatto parte, assieme alle grotte lungo 
la battigia, delle pertinenze dell’antico porto di 
Solunto. Le triggane in realta servirono da arse- 
nale per la costruzione, la riparazione ed il rimes- 
saggio del barcareccio della tonnara. Composte 
da quattro grandi locali di forma rettangolare, 
occupano un’area di circa 700 mq. 


The east vessel was called vasceddu a trasiri (“en- 
tering vessel”) and the west vessel, vasceddu capu 
raisi (“vessel of the chief rais”). The trawler, which 
had a capstan, was used to transport the nets for 
cruising and sailing, the muciare had to prepare 
the floats, the palascalmo served for transport 
and to drop the anchors, and the caique was 
a service launch, like the available one, a boat 


available to those going or returning from the 
“island”. 


Camparie and trizzane 


The camparie (Fig. 6-7) were big stores used for 
nets, cables, pulleys, cordage, oars and various 
tools. Together with the hanging floor, the pin- 
nata and the berth they were part of the Solanto 
marfaragio. We do not know the location of these 
places dating from the archaic period, but it is 
believed that they were inside the town walls, 
like the furnaces and the salt pans. Subsequently 
they must have been situated in the immediate 
proximity of harbours. What we can observe 
today, camparie, bailey and little church, as build- 
ings, date from the 17th century, and occupy 
a surface area of around 1000 square metres, 
inside a big rectangular bailey, which contains 
the remains of the boilers, the stores and the 
fishermen’s houses. 

The construction typology of the camparia re- 
calls the style of a basilical plant with side aisles 
and roofs with vaults, supported by columns 
with arches made of tufa stone. The height of 
the building made it possible to put in some 
wooden lofts. Part of the surface was used for 
the daily work regarding nets, sewing and tack- 
ing; the inside division of the places served for 
the identification of the chosen nets of the “tail” 
and the “island”. 

The trizzane (Fig. 8-9) are outside the Solanto 
marfaragio, in the Porticello market. Made 
with tufa from the quarries, whose stone served 
for the construction of the later Solunto, on 
Monte Catalfano, in the past, together with 
the caves along the foreshore, they must have 
been part of the ancient port of Solunto. The 
trizzane actually served as an arsenal for the 
construction, repair and garaging of the boats 
of the tuna station. Made up of four big rec- 
tangular buildings, they occupy a surface area 
of around 700 square metres. 
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Fig. 6 -7 - Palazzetto con camparie 
Fig. 8 - Interno della camparia 
Fig. 9 - Trizzane a Porticello 


Fig. 9 - Sezione e vista frontale di un’ancora 

Fig. 10 - Schema di piombature e sezioni di cavi 
Fig. 11 - Sezione e vista frontale di un argano 
Arte navale, E. Signorini, HOEPLI ed. 1940 


Attrezzi 


Gli attrezzi in dotazione alla tonnara erano: 
ancore, galleggianti, cavi, arpioni, alberi, argani 
e scali d’alaggio. 


Ancore (Fig. 9) - Le ancore si distinguevano in 
quelle a due marre con ceppo e quelle a quattro 
marre senza ceppo, dette ancoresse. Quest’ ultime 
sono pit adatte a costituire corpi morti e ritenute 
fisse pit sicure. La tonnara di Solanto aveva in 
dotazione 150 ancoresse da 300 kga 150 kg. 


Galleggianti - Exano costituiti da grosse cortecce 
di sughero, legate tra esse. Il loro nome cazzuni, 
richiamava tanto, per la loro forma, il simbolo 
fallico. Venivano ormeggiati su tutte le lime di 
sommo. Anticamente il sughero veniva forni- 
to dalla foresta della Bagaria e dai boschi delle 
Caronie, in tempi pil recenti furono usati boe 
di lamierino. 


I cavi (Fig. 10)- Sono ritenute fisse e volanti, 
servono per l’ormeggio, il tonneggio e il rimor- 
chio. Essi possono essere formati da fibre vegetali 
(cocco, manilla, ddisa) da fibre d’acciaio e da fibre 
sintetiche (nailon, perlon, lilion). Nella tonnara 
anticamente si usavano i cavi vegetali, grosse 
gomene, per le lime di sommo e di piombo, suc- 
cessivamente per lo stesso uso furono impiegati 
cavi d’acciaio e cavi sintetici. 


Argani (Fig. 11) - macchine semplici con assi 
girevoli sul calcagnolo del controparamezzale, al 
di sopra del ponte un cilindro dilegno acampana 
serviva per addugliare i cavi, la manovra avveniva 
a mano per mezzo di aspi di legno. 


Arpioni (Fig. 12) - Erano di quattro tipi: Asta 
uncinata lunga tre metri, Spetta lunga 15 metri, 
Masca lunga 80 cm. Corco 60 cm. I pescatori 
che li usavano prendevano il nome degli arpioni: 
spitteri, asteri, mascaiolie corchieri. Sui manici 
degli arpioni veniva impresso il nome della ton- 
nara di appartenenza. 


Alberi - assi di legno verticali, orizzontali ed obli- 
qui. Solo il vascello di levante aveva due alberia 
calcese con sartie lato sottovento, dotati di due 
bighi con paranchi per sollevare i tonni. 


Scalo - piano inclinato con antiscalo e scalo, ser- 
viva per l’alaggio e il varo delle barche. 
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Tools 


The utensils of the tuna station were anchors, 
floats, cables, harpoons, masts, capstans and 
slipways. 


Anchors (Fig. 9) - The anchors were distinguished 
into those with two flukes and stock and those 
with four flukes without a stock, called ancoresse. 
The latter are suited to constituting dead weights 
and surer stays. The Solanto tuna station had 150 
ancoresse weighing from 150 kg to 300 kg. 


Floats - They were made up of big cork barks, 
tied together. Their name, cazzuni, referred to 
the fact that their shape made them look very 
much like phallic symbols. They were moored 
on every lima disommo. In remote times the 
cork came from the Bagaria forest and from 
the Caronie woods, while in more recent times 
metal sheeting buoys were used. 


The cables (Fig. 10) - They are referred to as fixed 
and mobile. They serve for mooring, kedging 
and towing. They can be made of vegetable fibres 
(coconut, manila, ddisa,) steel fibres or synthetic 
fibres (nylon, perlon, lilion). In the tuna station 
in the old days vegetable cables were used, big 
cables, for each lima di sommo and lima dei pi- 
ombi. Subsequently for the same use steel cables 
and synthetic cables were employed. 


Capstans (Fig. 11) - simple machines with axles 
revolving on the skeg of the counter-keelson; on 
the deck a bell-shaped wooded cylinder served 
for faking the cables; the manoeuvre was per- 
formed by hand by means of wooden reels. 


Harpoons (Fig. 11) - They were of four types: 
hooked shaft (asta) three metres long, spetta 1.5 
metres long, masca 80 cm long, and corco 60 
cm long. The fishermen that used them took 
the name of the 


Masts - vertical, horizontal and oblique wooden 
poles. Only the east vessel had two calcese masts 
with ropes on the leeward side, with two derricks 
with hoists to lift the tunas. 


Jetty - a sloping surface with an anti-jetty and 
jetty, for beaching and launching boats. 


La Ciurma 


L’armo 0 equipaggio del barcareccio della tonnara 
era detto Ciurma di mare, per distinguerla dalla 
ciurma di terra, che si occupava dei lavori nelle 
trizzane e nelle camparie. La ciurma di mare nella 
tonnara di Solanto gerarchicamente era formata 
da tre Rais, tre sutta-rais, due capi guardia, venti 
marinai, un maestro di mare, un mozzo, sei muxari, 
otto palascalmieri, e quindici faratici. 

Il Rais era il capo assoluto e indiscusso della 
ciurma, scelto nella terna dei rais per anzianita, 
sapere pratico, esperienza, conoscenza dell’arte 
marinara. Risolutore di problemi di ormeggio, 
pratico di rilevamenti costieri per determinare 
punti ancore, punti nave, punti del crociato e 
del calato, abile previsore del tempo e capace 
intenditore delle correnti marine, coordinava e 
dirigeva tutte le operazioni della tonnara. 

I sutta-rais collaboravano con i rais nella prepa- 
razione delle operazioni della levata. 

I capi guardia controllavano il transito dei tonni 
e davano il rasto, quantita di pesci entrate nelle 
camere. 

I marinai erano le braccia operative, si distin- 
guevano in arpionatori, palascalmieri, addetti 
alle reti e bastardieri. 

Il maestro di mare calcolava la rema, corrente 
marina, prevedeva il tempo e ne dava notizia 
ai rais. 

I muxari erano addetti al controllo dell‘impianto 
amare, durante la mattanza accudivano a tutte 
le operazioni di cattura. 

I faratici erano marinai semplici, impegnati nei 
lavori comuni. 

Questa é la ciurma, uomini che si susseguono 
nel tempo, che ereditano dai loro padri ruoli 
e compiti, sapere e cultura antica. A Solanto 
intere famiglie di Tarantino e D’Acquisto ri- 
petono gli stessi nomi all’infinito: Tarantino 
Giuseppe di Antonino, Antonino di Giuseppe, 
Giuseppe di Antonino di generazione in 
generazione, cosi i D'Acquisto; Vincenzo, 
Leonardo, Vincenzo. Tutti hanno pregato 
per una buona annata, bestemmiato per le 
avversita, cantato la cialoma, scrutato il cielo 
per lavvicinarsi della tempesta, faticato per 
recuperare la leva perita per la forte corrente, 
lavorato dall’alba al tramonto, da suli a suli, 
senza mai fermarsi. Tutti, vittime di una pro- 
fonda passione , che in quei cento giorni di la- 
voro cercavano la ricchezza, ma che trovavano 
talvolta, disgrazie, disperazione e miseria. 


The crew 


The crew of the tuna station boat was referred 
to as the sea crew to distinguish it from the land 
crew, who saw to the work in the trizzane and 
in the camparie. The sea crew at the Solanto 
tuna station was hierarchically formed by three 
rais, three sutta-rais, two head watches, twenty 
sailors, a sea master, a ship boy, six muxari, eight 
palascalmieri and fifteen faratici. 

The vais was the absolute and undisputed head of 
the crew, chosen froma shortlist of rais for senior- 
ity, practical knowledge, experience and knowl- 
edge of the seafaring art. A solver of problems of 
mooring, an expert on coastal surveys serving to 
find anchor points, ship points, cruising and drop- 
ping points, a skilled forecaster of the weather and 
an expert on sea tides, he coordinated and directed 
all the operations of the tuna station. 

The sutta-rais collaborated with the rais in the 
preparation of the operations. 

The head watches checked the transit of the tunas 
and reported the rasto, i.e. the quantity of fish that 
had entered the chambers. 

The sailors were the manpower; they were distin- 
guished into harpooners, palascalmieri, people 
responsible for the nets and bastardieri. 

The sea master calculated the rowing and the 
sea tide, foresaw the weather and gave news of 
it to the rais. 

The muxari controlled the sea plant; during the 
slaughter they attended to all the operations of 
capture. 

The faratici were simple sailors, involved in the 
common jobs. 

This is the crew, men that followed one another 
in time, and who from their fathers inherited 
roles and assignments, knowledge and ancient 
culture. At Solanto whole families of Tarantinos 
and D’Acquistos repeated the same names in- 
finitely: Tarantino Giuseppe di Antonino, 
Antonino di Giuseppe, Giuseppe di Antonino 
from generation to generation, and likewise the 
D’Acquistos; Vincenzo, Leonardo, Vincenzo. 
All prayed for a good year, cursed at adversities, 
sang the cialoma, scrutinized the sky to look for 
the approach ofa storm, laboured to recover the 
“lever” lost because of a strong tide, worked from 
dawn to sunset, from suli to suli, without ever 
stopping. All of them were victims of a deep 
passion, which looked for wealth in those one 
hundred days of work, but sometimes found 
misfortunes, desperation and poverty. 
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asta mt. 3 


spetta mt. 1,5 


masca mt. 0,80 


Fig. 12 - Tipi di arpioni 
Arte navale, E. Signorini, HOEPLI ed. 1940 


corco mt. 0,6 


Ciurma di mare edi terra 1683  Seaand land crew 1683 


Proprietari: Antonina Joppolo, 
Baronessa di Solanto e Principessa di S. Elia. 


Amministratore: Pietro Puglisi 
Raisi: Carlo Mancuso, Francesco Salamuni, Ignazio Balistreri. 


Marinai: V. Arico, G. Balistreri, G. Briganti, M. Battaglia, Antonio e Pietro Burnutu, Antonio 
e Giuseppe Camarda, A. David, N. Dicorrao, G. Dilucido, G. Dimarchisi, C. Ferranti, V. 
Galioto, A. Maiorana, Ant. Dom, G. B e Pietro Mancuso, G.Miarella, C. Mirabella S. Puccio, D. 
Rumbolo, Giov. Salv. e Vincenzo Tagliavia, Domenico e Giuseppe Tarantino, Giuseppe Vitale. 


Faratici: M. Bologna, G. Burnutu, G. Calcagno, F.Canina, A.Cardella, A. e G. Curreri, A: 
Dagostino, M. Difiuri, A.Dimaio, A. Diseppi, D. Ficani, C. Mancuso, R. Mancuso, F. Montalto, 
A. Napolitano, L. Russo, G. Serio A. Tribucchi, A. Zizzo. 


Muxari: F. Burnutu, N. Di Maria, N. Quartararo, F. Sozzo, F. Zabatino. 
Palascalmieri: A. Capilli, F. Di Martino, G. Marraffo. 
Ciurma di Terra 


Sottopadrone, capomastro: D. Di Sozzo 
maestri dascia: P. Di Luisi, G. Zanca 
mastri calafato: D. Bartolo, G. Castelli 
muratori: F. Boccae C. Cirami 
“ve di coltello”: G. Rancaturi 
barbiere: G. Di Anselmo 
A. Pirruni, barillaro: 
barillaro: P. Sabia 
barillaro: G.B. Bruno 
scindituri: G. Guaggenti 
anneraturi: B. Nicchia 


Disponibili: A. Di Maio, A, Lo Giudice, C. Moretto, C. Orofino, A. Rizzo. 
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Dal 1700 al 19 61- le piu’ rappresentative famiglie di rais 


A Solanto e nelle tonnare di S. Nicola e S. Elia le pit note famiglie che si 
sono alternate alla direzione delle tonnare, 

furono i Tarantino ei D’Acquisto. 

I rais, si tramandavano da padre in figlio l’arte del governare. II sapere 
pratico prevedeva la conoscenza dell’arte marinaresca, di elementi di na- 
vigazione costiera per la determinazione dei punti ancora e del crociato e 
Puso dei filati e dei cavi. 


From the 18° century to 1961- the most representative families of vais 


At Solanto and at the San Nicola and Sant’ Elia tuna stations the best- 
known families that followed one another in the direction of the tuna 
stations were the Tarantinos and the D’Acquistos. 

The rais handed down from father to son the art of navigating. Practical 
knowledge contemplated knowledge of the maritime art, of elements of 
coasting trade for the determination of the anchor and cruising points 
and the use of yarns and cables. 


Famiglia Tarantino - Tarantino Family 


Famiglia D’Acquisto Leonardo - D’Acquisto Leonardo Family 


D’Acquisto Vincenzo, fu Leonardo e fu Carini Maria. Nato a Solanto I’8-1-1873, raisi tonnara S. Nicola. 
Coniugato con Taormina Paola. 
Figli - sons 
Narduzzu (1902-1986) raisi di Solanto, 
Lorenzo, Vincenzo, Maria, Osvaldo, Graziella, Ninfa, Nunzia, Antonino e Concetta. 


Tarantino Antonino (1703 - 1776) rasi Ninu di Solanto 
Giuseppe di Antonino (1729 - 1800) rasi Pippinu tonnara di S. Elia 
Antonino di Giuseppe (1760 - 1839) rasi Ninuzzu 
Giuseppe di Antonino (1791 - 1870) rasi Peppe 
Antonino di Giuseppe ( 1723 - 1893) coniugato con Guttadauro Nunzia 


I cui figli - whose sons 


Rasi Peppe (1858-1940) 
nasce Ninuzzu u nicu 
Rasi Angelo (1861-1942) 
nascono Ninuzzu u ranni, Giuseppe, Pietro, Salvatore, Maria, Ninetta, Nunzia Tripoli 
Rasi Pitrinu (1866-1953) 
Rasi Turi (1872-1960) 


Famiglia D’Acquisto Mario - D’Acquisto Mario Family 


D’Acquisto Mario 
nascono Lorenzo, Leonardo (Raisi di Solanto) 
Antonino, Salvatore, Nicola, Giuseppe (Raisi di Mondello) 


Famiglia D’Acquisto Leonardo - D’Acquisto Leonardo Family 


D’Acquisto Vincenzo, fu Leonardo e fu Carini Maria. Nato a Solanto [’8-1-1873, 
Rasi tonnara S. Nicola 
Coniugato con Taormina Paola 
Figli - sons 
Narduzzu (1902-1986) Rasi di Solanto 
Lorenzo, Vincenzo, Maria, Osvaldo, Graziella, Ninfa, Nunzia, Antonino e Concetta 
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D’Acquisto Giuseppe, Rasi Peppe Tarantino Pietro, Rasi Pitrinu, (1866-1953) Tarantino Pietro, Rasi Turi, (1872-1960) 
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D’Acquisto Mario, fu Mario Rasi di Solanto e Mondello D'Acquisto Vincenzo, (1873-1961) D'Acquisto Leonardo, Rasi Narduzzu (1902-1986) 
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Lo Coco Pietro 
Tarantino Antonino 
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Ciurma di mare e di terra 1935-1961 Seaand land crew 1935-1961 


Proprietari/ Owners 


Prss.a Giulia Alliata Prss.a Stefania Mantegna P.pe Vincenzo Vanni 
Mantegna Vanni Calvello 


Amministratori contabili/ Accounting managers 


y 


Paladino Angelo Paladino Gaetano 


Rais e capiguardia 


Tarantino Pietro Tarantino Salvatore Tarantino Antonino D’Acquisto Leonardo 


Tarantino Giuseppe Tarantino Giuseppe Lo Coco Pietro 
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Balistreri Giuseppe Battaglia Vanni Cannizzaro Matteo Colla Giuseppe 


£28 


Colla Salvatore Corrao Giuseppe Crivello Giuseppe D'Acquisto Antonino D’Acquisto Giovanni D’Acquisto Giuseppe 


&. 


D'Acquisto Francesco D’Acquisto Giovanni D’Acquisto Antonino D'Acquisto Leonardo D'Acquisto Nicola D’Acquisto Nunzio 


z 


D'Acquisto Toto D'Acquisto Jacopo D'Acquisto Viciuzzo D’Acquisto Vincenzo Dentice Felice Di Cristina Benito 


Lo Coco Francesco Lo Coco Giovanni Lo Coco Giuseppe Lo Coco Vannuzzu Orlando Giuseppe Orlando Turiddu 
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Principato Gaetano Snfilippo Francesco Sanfilippo Salvatore Sanfilippo Nicola Sanfilippo Onofrio Sanfilippo Salvatore 


Sciacca Edoardo Sciacca Pietro Storniolo Salvatore Tarantino Antonio Tarantino Francesco Tarantino Nardo 


> 


Tarantino Mariano Tarantino Salvatore 1905 Tarantino Salvatore 1902 Treviso Ignanzio Vella Mariano Vello Onofrio 


y, 


Pizzo Salvatore Tarantino Corrado D'Acquisto Salvatore Storniolo Pietro 


Di Domenico Francesco Lo Coco Francesco Lo Coco Michele Di Cristina Salvatore Di Cristina Tommaso Di Cristina Giuseppe 
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Fig. 1 - Bilancio tonnara e tonnarella, camp. 1853 
Fig. 2-3 - Aggiustamento ciurma maggio 1879 


Retribuzioni 


La retribuzione per la ciurma di mare consisteva 
nella panatica, minimo garantito e nella spettan- 
za o mighiuratu, premio di produzione. 

Le parti spettanti all'equipaggio corrispondevano 
al 16% dei tonni pescati pit il 20% del pescato 
vario (bisi, alalunghe, spada, palamiti ecc.). 
Dal totale 16% + 20% si facevano 71 parti, divise 
gerarchicamente. 

La ciurma di terra era pagata a salario fisso. 
Tuttavia all’atto del reclutamento vigevano delle 
anticipazioni, dette Prestamo e a Soldo morto. 
Il prestamo consisteva in una anticipazione che 
veniva erogata alla ciurma di mare in ragione del 
30% del presunto pescato stagionale e veniva 
detratto, a fine stagione dalle parti spettanti 
alla ciurma. 

Il soldo morto veniva erogato anticipatamente 
alla ciurma di terra e detratto a fine stagione 
dal salario. 

Altri privilegi: la xagion di mangia, la ragion diim- 
pianto, la ragion di sego 0 di stroppo e la mercede 
giornaliera, venivano erogati durante i lavori di 
preparazione della tonnara. 

Successivamente fu introdotta, annullando tutti 
i privilegi, la decina, paga che veniva erogata ogni 
dieci giorni, fino al calato. 

Nella complessa casistica delle retribuzioni non 
mancavano i corrispettivi salari in natura; tonni, 
parti di tonno, cuore, uova, ventri e budella. 
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Wages 


The wage for the sea crew consisted in the 
panatica, the guaranteed minimum, and in the 
spettanza or mighiuratu, a production bonus. 
The part for the crew corresponded to 16% of 
the tunas caught plus 20% of various fishes 
(bisi, albacores, swordfish, bonitos, etc.). 

From the total 16% + 20% 71 parts were made, 
divided hierarchically. 

The land crew was paid a fixed wage. However, 
at the time of recruitment there were some 
advances, referred to as prestamo and soldo morto. 
The prestamo consisted in an advance that 
was given to the sea crew in the proportion of 
30% of the presumed seasonal catch and was 
deducted at the end of the season from what 
was owed to the crew. 

The soldo morto was an advance given to the 
land crew and deducted at the end of the 
season from the wage. 

Other privileges: ragion di mangia, ragion 
d’impianto, ragion di sego or ragion di stroppo, 
and the daily payment, paid out during the 
work of preparation of the tuna station. 
Subsequently, annulling all the privileges, 
there was introduced the decina, pay that was 
given every ten days, until the end. 
In the complex casuistry of wages there were 
also wages in kind; tunas, parts of tuna, heart, 
eggs, stomachs and guts. 
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La mattanza 


Era I’atto conclusivo dopo una serie di ope- 
razioni: varo delle barche, imbastitura delle 
reti, crociato e calato, e come ogni rito antico, 
il primo atto dei pescatori era rivolto al Tra- 
scendente, anticamente con sacrifici dedicati 
agli Dei, con l’avvento del cristianesimo con 
preghiere rivolte ai Santi protettori. Per tre 
giorni veniva esposto il SS. Sacramento nella 
chiesetta del borgo, per tre giorni le famiglie 
dei pescatori recitavano il Santo Rosario e can- 
tavano le litanie della Beata Vergine Maria. A 
conclusione del triduo, il cappellano benedice- 
va la tonnara alla presenza delle ciurme e dei 
Signori della Baronia, secondo una antica sup- 
plica tramandata nel tempo’. “Guarda di gra- 
zia o Signore, con gli occhi della Tua clemenza 
tutti questi pescatori qui riuniti nel Tuo santo 
nome, affondi sopra loro la grazia della tua be- 
nedizione e concedi loro la salute dell ‘anima e 
del corpo, affinché lavorando in questa tonna- 
ra sicuri ed incolumi esercitano la loro opera e 
ciascuno goda per parte sua di copiosa cattura di 
pesce e sia contento del suo lavoro |...| Benedite 
queste reti e queste calome |...] Benedici questo 
mare di infinita provvidenza |...| Benedite que- 
ste pietre e questi pesi, che sono preparati per la 
sicurezza delle reti [...] ecc”. 

Per il giorno di San Giorgio, il rais e le ciur- 
me attendevano I’arrivo dei tonni per la prima 
mattanza dell’anno. All’alba i capi-guardia 
davano il rasto, il numero dei tonni montati, 
il maestro di mare calcolava gli elementi della 
corrente, direzione e velocita, stimava la forza 
del vento. I capi muciara ormeggiavano le bar- 
che alle porte delle camere, il rais, dopo aver 
raccolto tutti i dati, teneva consiglio e dal qua- 
drato di poppa della sua muciara con gesti e 
movenze antiche e solenni dava inizio all’ope- 
razione della mattanza. II suono a festa della 
campana della chiesetta avvertiva i borghigia- 
ni della imminente levata, mentre sulla torre 
pit alta del castello veniva issata la bandiera 
rossa. “Solantu ciuriu” fiorisce, si diceva nei vi- 
cini borghi marinari, come a voler significare 
che con la prima mattanza arrivava il benessere 
e a portalo era la primavera piena di sole, di 
colori e di profumi. 

I rais ordinava di fare transitare i tonni dalla 
camera di levante al bordonarello, al bordona- 
ro, al bastardo, alla camera di ponente. Tutto 
si svolgeva nel pit assoluto silenzio, rotto a 
tratti dallo sciabordio dei remi delle muciare 
che lentamente si spostavano verso la testa di 
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The slaughter 


It was the conclusive action after a series of ope- 
rations: launching of the boats, tacking of the 
nets, cruising and dropping, and as in every an- 
cient rite, the first action of the fishermen was 
addressed to the Transcendent, in ancient times 
with sacrifices to the gods, and with the advent 
of Christianity with prayers addressed to the 
protecting saints. For three days the Most Holy 
Sacrament was exhibited in the little church of 
the village, and for three days the families of the 
fishermen recited the Holy Rosary and sang the 
litanies of the Blessed Virgin Mary. At the end of 
the triduo, the chaplain blessed the tuna station 
in the presence of the crews and the seigniors of 
the Barony, according to an ancient supplication 
handed down in time’. “Look with grace o Lord, 
with the eyes of Your clemency, at all these fi- 
shermen gathered here in Your holy name, pour 
onto them the grace of your blessing and grant 
them health of the soul and the body, so that 
working in this tuna station safe and unharmed 
they can do their work and each can enjoy for his 
part plentiful capture of fish and be happy about 
his work |...| Bless these nets and these calome... 
Bless this sea of endless providence | ...] Bless the- 
se stones and these weights, which are prepared 
for the safety of the net [...]”. 

On the day of St. George, the rais and the crews 
awaited the arrival of the tunas for the first slau- 
ghter of the year. At dawn the head watch gave 
the rasto, the number of tunas that had gone up, 
the sea master calculated the elements of the tide, 
direction and speed, and estimated the strength 
of the wind. The heads of the muciare moored 
the boats to the doors of the chambers, and the 
rais, after gathering all the data, discussed things 
with the others and from the stern of his mucia- 
ra with ancient and solemn gestures and move- 
ments began the operation of the slaughter. The 
festive sound of the bell of the little church infor- 
med the villagers of the imminent event, while 
on the highest tower in the castle the red flag was 
hoisted. Solantu ciuriu, Solanto has bloomed, 
people said in the nearby seaside villages, as if to 
signify that with the first slaughter well-being 
came and was brought by the spring, full of sun, 
colours and scents. 

The rais gave the order to make the tunas go 
from the east chamber to the bordonarello, to the 
bordonaro, to the bastardo, to the west chamber. 
Everything took place in the most absolute si- 
lence, broken from time to time by the swash of 
the oars of the muciare, which slowly moved to- 


ponente, dipingendo sull’acqua, con una dan- 
za di piccole accostate, un serpente di barche 
con il vascello a trasiri che chiudeva quella 
strana processione. Un vascello si attestava a 
ponente, le muciare si disponevano nella parte 
estrema del sommo di tramontana e del som- 
mo di mezzogiorno, a chiudere il quadrato 
della leva. Il vascello di levante, si ormeggiava 
alla porta u cannamu. II rais con la sua muciara 
restava al centro del quadrato a dirigere, come 
un maestro sul podio, le operazioni. Mulinelli 
d’acqua cominciavano a salire dal fondo della 
leva, segno che i tonni erano entrati nella ca- 
mera della morte. Ad un segnale convenuto il 
rais dava l’ordine di cominciare a tirare la leva. 
Una voce intonava il motivo della cialoma, il 
coro dei pescatori si univa alla nenia, prima 
lenta, poi pit veloce, come a voler cadenzare il 
ritmo delle braccia dei tonnaroti. Il quadrato 
di barche si stringeva e man mano che il fondo 
della leva saliva lo spazio si riduceva, facendo 
emergere i primi tonni, che giravano a cerchio, 
lambendo le muciare. Poi come impazziti cer- 
cavano una via di fuga, si scontravano, si dibat- 
tevano violentemente. Dalle acque in tempe- 
sta della leva si alzavano colonne di schiuma 
mista a sangue, il rais in mezzo a quella tem- 
pesta continuava ad impartire ordini a destra 
e€amanca, ma il momento fatale stava arrivan- 
do, sul vascello di levante, a prua e a poppa si 
schieravano gli asteri, pit accentrati gli spitteri, 
al centro si disponevano i corchieri in mezzo. 
La falange era pronta a colpire, gli asteri con 
i lunghi arpioni, ferivano alle branche i tonni 
pit lontani, il sangue schizzava violento arros- 
sando l’acqua della leva, i tonni feriti come im- 
pazziti sferravano codate micidiali, ferendosi 
ulteriormente nuotavano ansimando nella 
poca acqua rimasta, cercando di catturare un 
poco d’ossigeno per le loro branche inondate 
di sangue. Gli spitteri affondavano gli arpioni, 
martoriando quei corpi in fibrillante agonia, 
mentre i corchieri li agganciavano alle pinne e 
dopo il rituale della “mano all’occhio” per cal- 
marne gli spasimi, li scaraventavano in fondo 
alla sentina. 

Le acque della leva tinte di rosso, a poco a poco 
si schiarivano, i rais scrutavano la leva in cerca 
di qualche pesce perito in fondo alla rete, sul 
vascello i marinai insanguinati e rotti dalla 
fatica iniziavano la conta dei tonni catturati, 
effettuando i tagli sulla coda per fare defluire 
il sangue pit rapidamente in modo che il pesce 
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ward the west side, painting on the water, with a 
dance of small approaches, a snake of boats with 
the ingoing vessel that closed off that strange 
procession. A vessel was stationary to the west, 
the muciare were placed in the extreme part of 
the north side and the south side, to close off the 
square of the “lever”. The east vessel was moored 
to the door u cannamu. The rais with his mucia- 
ra stayed at the centre of the square to direct the 
operations, like a conductor on a dais. Eddies of 
water started to rise from the bottom of the “le- 
ver”, a sign that the tunas had entered the death 
chamber. At an agreed signal the rais gave the 
order to start to pull the “lever”. A voice sang the 
tune of the cialoma, the choir of the fishermen 
joined in the chant, first slow, then faster, as if to 
mark the rhythm of the arms of the tuna fisher- 
men. The square of boats narrowed and as soon 
as the bottom of the “lever” rose the space was 
reduced, making the first tunas emerge, which 
turned in a circle alongside the muciare. Then, as 
if they had gone crazy, they looked for an esca- 
pe route, they collided, and struggled violently. 
From the stormy water of the “lever” columns of 
foam mixed with blood were raised; the rais in 
the middle of that storm continued to give orders 
to the right and to the left, but the fatal moment 
was arriving, on the east vessel, fore and aft the 
asteri were lined up, the spitteri were more to the 
centre, and at the centre the corchieri were ready. 
The phalanx was ready to strike, and the asteri 
with their long harpoons wounded the most di- 
stant tunas in the gills; the blood squirted out 
violently, reddening the water of the “lever”; the 
crazed wounded tunas gave deadly tail blows, 
and wounding themselves more they swam pan- 
ting in the little water left, trying to get some 
oxygen for their blood-filled gills. The spitteri 
drove in their harpoons, torturing those bodies 
in violent death throes, while the corchiert hoo- 
ked their fins, and after the ritual of the “hand 
to the eye” to calm the pangs, hurled them down 
into the bilge. 


The red-stained waters of the “lever” gradually 
cleared, the rais scrutinized the “lever” looking 
for any fish that had died at the bottom the net; 
on the vessel the bloodstained sailors, shattered 
by fatigue, began to count the tunas caught, ma- 
king cuts on the tails to cause the blood to flow 
out more quickly so the fish preserved their na- 


conservasse il colorito naturale, poi si davano 
alla gioia tuffandosi in acqua per lavarsi dal 
sangue e dalla stanchezza. II vascello carico di 
tonni veniva rimorchiato a terra accolto dai 
proprietari, dalle famiglie dei pescatori, dai ri- 
gattieri e dai frati cappuccini, che aspettavano 
la ricompensa per le preghiere elargite. 

Alla fine si mollavano le reti, lentamente le 
barche si disponevano ciascuna al loro posto, 
poi il silenzio, il buio della notte sembrava in- 
ghiottire le grida dei tonnaroti, lo schioccar 
delle codate dei tonni sul tavolato della senti- 
na, i comandi secchi e imperiosi del rais. Cia- 
scuno tornava alla sua guardia, chi alle porte 
delle camere a tastar i pesci con i volantini, chi 
a scandire le ore alla pallida luce di un lam- 
pione, chi stanco a dormire in un giaciglio di 
corraino, finché all’alba i capi guardia non da- 
vano il rasto e il maestro di mare le condizioni 
meteo-marine; duecento pesci nella camera di 
levante, mare calmo, lieve brezza di terra, as- 
senza assoluta di corrente. II rais e la ciurma 
erano pronti per una dura giornata di lavoro. 


Note 


* Bibblioteca S.Anna Basilica Soluntina in S.Flavia. - Bene- 
dizione risalente al 1686, approvata da padre Riccardo di Pa- 
lermo, cappuccino, lettore di santa Teologia e censore dei libri 
per la S.Inquisizione di Sicilia. Data alle stampe dal reverendo 


padre Buonaventura di Recanati il 6 febbraio 1686. 


tural colour; then they gave themselves up to joy, 
plunging into the water to wash away the blood 
and the tiredness. The vessel loaded with tunas 
was towed to land and welcomed by the owners, 
the families of the fishermen, the junk dealers 
and the Capuchin monks, who awaited their re- 
ward for the prayers said. 

At the end the nets were released, and slowly 
the boats each got into their place; then there 
was silence, the darkness of the night seemed to 
swallow up the cries of the tuna station workers, 
the smacking of the tail blows of the tunas on the 
planks of the bilge, the curt and imperious com- 
mands of the rais. Each returned to his watch, 
some to the doors of the chambers to prod the 
fish, some to check the time in the dim light of 
a lamp, some to sleep exhausted in a pallet of 
corraino, until at dawn the head watches gave 
the rasto and the sea master the sea and weather 
conditions; two hundred fish in the east cham- 
ber, calm sea, light land breeze, absolute absence 
of tide. The rais and the crew were ready for ano- 
ther hard day’s work. 


Notes 


7 Library of Sant’Anna Basilica Soluntina in Santa Flavia. - 
Benediction dating from 1686, approved by Father Riccardo of 
Palermo, a Capuchin, a reader of holy Theology and censor of 
the books for the Holy Inquisition in Sicily. Published by the 


reverend Father Buonaventura of Recanati on 6 February 1686. 
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Chiesetta dei tonnaroti/ Little church of the tuna station workers 
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Preparazioni delle reti per il calato/ Preparation of nets for dropping 
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Rais 
Varo delle barche/ Launching of boats 
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Crociato/ Cruising 
Incastiddatu 
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Incastiddatu, visto dalla torre del castello/ Incastiddatu, seen from the castle tower 
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Preparazione per la mattanza/ Start of slaughter 
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La principessa alla tonnara assiste al lavoro del calato/The Princess at the tuna station assists at the work of the calato 
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Inizio della mattanza/ Start of slaughter 
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Mattanza/ The slaughter 
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Mattanza/ ‘The slaughter 
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Mattanza/ The slaughter 
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Rimorchio del vascello per la vendita dei tonni/ Towing the vessel loaded with tunas 
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Sbarco dei tonni/ Tuna’s transport 


126 


Sbarco dei tonni/ Tuna’s transport 
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Sbarco dei tonni/ Tuna’s transport 
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Commercializzazione del pescato/ Processing and marketing of the fish caught 
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Commercializzazione del pescato/ Processing and marketing of the fish caught 
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Salpato/ Setting out 
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Foto di gruppo dopo la campagna di pesca/ Group photo at end of season 
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Baglio della tonnara di Solanto per la lavorazione del tonno 
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Lavorazione e commercializzazione 
del pescato 


E noto che gran parte dell’economia di Solunto 
nel VII sec. a. C. era legata alla pesca e alla sala- 
gione e alla esportazione del tonno. Questa atti- 
vita non trovo sosta nel territorio, si increment 
ulteriormente con gli Arabi, con i Normanni, con 
gli Spagnoli e con quanti hanno abitato queste 
coste. 

La salagione rispondeva alla esigenza di conser- 
vare un prodotto deperibile molto richiesto per 
Palimentazione e per tenere una scorta di pesce 
lavorato in caso di annate di pesca poco produtti- 
ve. Il tonno salato riempi i mercati dell’ Europa per 
molto tempo, le richieste venivano avanzate dai 
paesi freddi per le potenzialita organolettiche del 
prodotto, che non mancava nelle cambuse delle 
navi, nelle spedizioni esplorative, nelle mense dei 
ricchi come in quelle dei poveri. 

La salagione impegnava molte unita lavorative. Il 
pesce dopo la cattura veniva portato nello scola- 
toio per il totale dissanguamento, veniva ripulito 
con salamoia, eviscerato e decapitato. Il muscolo 
sfilato dalla lisca si tagliava a tocchie si disponeva 
in appositi barili di legno in strati di sale e di 
tonnina fino a colmare il barile. Un coperchio di 
legno, tappo, su cui veniva posta una carica, grossa 
pietra di fiume, serviva per esercitare pressione in 
modo da fare defluire i residui di grasso misto a 
salamoia degradata. Ad ottobre di ogni anno il 
prodotto gia maturo veniva esportato. 


Processing and marketing of 


the fish caught. 


It is known that the economy of Solunto in the 
7* century BC was largely linked to fishing and 
the salting and export of tuna. This activity did 
not stop in the territory; it subsequently increa- 
sed with the Arabs, the Normans, the Spaniards 
and all those that lived on these coasts. 


Salting answered the need to preserve a perisha- 
ble product much in demand for feeding and to 
keep a supply of processed fish in case there were 
not very productive years of fishing. Salted tuna 
filled the markets of Europe for along time; the 
demand came from cold countries because of the 
organoleptic potentialities of the product, which 
was present in the galleys of ships, in exploratory 
expeditions, on the tables of the rich and on 
those of the poor. 

Salting involved a lot of workers. After being 
caught the fish was taken to the drainer for total 
elimination of blood; it was cleaned with brine, 
eviscerated and beheaded. The muscle removed 
from the bones was cut into pieces and prepared 
in special wooden barrels in layers of salt and 
fish until the barrel was filled. A wood cover, 
a stopper, on which a weight was placed, a big 
river stone, served for applying pressure so as 
to make the residues of fat brine mixed with 
degraded brine flow out. In October every year 
the mature product was exported. 


Fig. 2 - Tagliatori di tonno 
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Fig. 2 - Fattura Ditta Savattieri, forniture latte, 1901 
Fig. 3 - Unaetichetta della conserva del tonno sottolio prodotto, 1941 


I barile fu assunto come unita di misura di pro- 
duzione. Nel 1500 Solanto si produssero 1600 
barili, una media che si mantenne per molto tem- 
po. Nel 1678 la produzione sali a 2867 barili, nel 
1679 a 1990 barili per poi nel 1682 tornare alla 
media di 1500. 


La commercializzazione del prodotto lavorato 
veniva esportato, via mare, nei mercati del cen- 
tro Italia; successivamente furono interessati i 
mercati del nord e non mancarono i conflitti 
con i paesi esportatori di baccala, e di aringhe 
salate. Nel 1850 si tentarono altre esperienze nel 
campo della conservazione. La sperimentazione 
del tonno sott’olio avvenne a Solanto, la formula 
chimica studiata dallo stesso Mantegna, propose 
una riconversione industriale non indifferente. 
Furono creati bollitoi, schibeci, magazzini per 
DP inscatolamento, appenditori e depositi merci. 
II nuovo prodotto si impose su tutti i mercati 
nazionali ed esteri e fece la fortuna di molti im- 
prenditori siciliani. 

La produzione della tonnina sott’olio a Solanto 
interesso gli anni dal 1855 al 1945, impegnando 
una forza lavorativa di 60 unita. Numerosa la 
mano d’opera femminile, che veniva reclutata a 
Porticello ea S. Elia. Se nei primi anni! industria 
conserviera fu condotta dai Mantegna, dal 1939 al 
1945 il reparto venne affidato in appalto a societa 
di pesca con apposita convenzione al 60% contro 
il40% spettante ai proprietari. Le ditte appalta- 
trici pil note furono: la ditta De Santis, la ditta 
Giacobe e la ditta Esti di Napoli. I depositi erano 
affidati alla ditta Ruggeri e Sinagra di Palermo. 


The barrel was taken as the unit of the measu- 
rement of production. In the 16 century at 
Solanto 1600 barrels were produced, an average 
that was maintained for a long time. In 1678 the 
production rose to 2867 barrels and in 1679 to 
1990 barrels, and then in 1682 it returned to 
the average of 1500. 

The processed product was exported by sea to 
the markets of central Italy; later the markets in 
the north were interested and there were some 
clashes with the countries exporting dried cod 
and kippers. In 1850 other experiments were 
made in the field of conservation. An experiment 
on tuna in oil was carried out at Solanto; the 
chemical formula studied by Mantegna involved 
major industrial reconversion, with boilers, stores 
for canning, places for hanging up the product 
and commodity warehouses were created. The 
new product triumphed on all the domestic and 
foreign markets and created the fortune of many 
Sicilian entrepreneurs. 


The production of tuna in oil at Solanto was 
in the years from 1855 in 1945, involving 60 
workers. There were a lot of female workers, re- 
cruited at Porticello and Sant’ Elia. While in the 
first years the preserving industry was conducted 
by the Mantegnas, from 1939 to 1945 the sector 
was contracted out to fishing companies who 
got 60% of the profits against the 40% of the 
owners. The best known contracting firms were 
the De Santis firm, the Giacobe firm and the Esti 
firm in Naples. The stores were entrusted to the 
Ruggeri and Sinagra firm in Palermo. 
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Altarini preparati per il triunfo di San Antonio 
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Religiosita, fideismi e miracoli 


La vita dei pescatori ¢ stata sempre permeata da 
profonda religiosita e da sincera fede nei riguardi 
del Trascendente. Cid ¢ dovuto principalmente 
al contatto diretto che |’uomo di mare ha con 
la natura, con il mutamento improwviso delle 
condizioni del mare e del tempo, che genera 
tempeste violente o inquietanti bonacce, durante 
le quali l’uomo resta solo a combattere con forze 
sovrumane. 

Nei pescatori di tonno, pit cacciatori che pescatori 
per aver esteso il territorio di caccia nelle acque 
antistanti la battigia, si riversano tutte le tradizioni, 
i riti, i sacrifici, le superstizioni e i fideismi, origi- 
nariamente connaturati nella cultura contadina. 
In era arcaica molta influenza ebbe nelle po- 
polazioni della Sicilia occidentale la religione 
Fenicia, che assimilata ai culti e alle magie delle 
popolazioni indigene, diede risposte emotive 
che si concretizzarono nel culto dei morti, nelle 
preghiere, nelle superstizioni legate ai miti della 
fecondita, nei simboli scaramantici dipinti nelle 
navi, nei sacrifici proposti prima di calare le reti 
in mare, che tanto richiamano i sacrifici officiati 
prima della semina. 

Con l’avvento del cristianesimo le antiche su- 
perstizioni con i loro simboli si innestano nella 
devozione conservando i suoi mezzi, ma non il 
potere di essi, che passa ai santi e a Dio. Sui di- 
versi aspetti della religiosita e delle superstizioni 
della gente di mare si inserisce prepotentemente 
la credulita popolare che nel medio evo assunse 
proporzioni non indifferenti di fanatismo e di 
esaltazione, rivolte a tematiche idolatre e pagane. 
L interpretazione dei sogni al mattino disegnava 
gli eventi della giornata; sognare un monaco in 
nero era segno di sventura, un albero carico di 
fichi portava bene, un gatto impigliato nella rete 
del portale, pesce-cane nella tonnara. Cosi si leg- 
gevano anche i segnali della natura; il volo basso 
dei gabbiani era sintomo di tonni in superfice, la 
farfalla che si posava sulla muciara portava be- 
ne, le forme che assumevano le nuvole potevano 
essere segnali buoni 0 sintomi di male augurio. 
Propiziato ed enfatizzato dal potere dei baroni e 
del clero, che godevano dei proventi della pesca del 
tonno, venne introdotto il culto delle immagini 
sacre, che possono dispensare grazie ed aiutare a 
superare ogni difficolta, assumendo valore tera- 
peutico e taumaturgico. 

Attraverso questa funzione magico-protettiva, le 
immaginette trovano allocazione in ogni punto 
dell’abitazione, dietro le porte, ai capezzali, nelle 
stalle, nei magazzini, nelle barche, nelle edicole 


147 


Religious sentiment, fideism 
and miracles 


The life of fishermen has always been perme- 
ated by deep religiousness and sincere faith in 
the Transcendent. This is mainly due to the di- 
rect contact that the seaman has with nature, 
with sudden changes in sea and weather con- 
ditions, producing violent storms or worrying 
calms, during which the man is alone in a fight 
with superhuman forces. 

In tuna fishermen, more hunters than fishermen, 
having extended the hunting territory into the 
waters off the foreshore, we find all the tradi- 
tions, the rites, the sacrifices, the superstitions 
and the fideism that were originally connatural 
to country culture. 

In the archaic era the populations of western Sic- 
ily were much influenced by the Phoenician reli- 
gion, which, assimilated to the cults and magic of 
the native populations, gave emotional answers 
that were concretized in the cult of corpses, in 
prayers, in superstitions linked to fertility myths, 
in propitiatory symbols painted on ships, and in 
the sacrifices made before dropping the nets in 
sea, so reminiscent of the sacrifices made before 
sowing, 

With the advent of Christianity the old super- 
stitions with their symbols were grafted onto 
devotion preserving their means but not their 
power, which went to the saints and God. Onto 
the different aspects of the religiousness and su- 
perstitions of the sea people there was powerfully 
grafted popular credulity, which took on major 
proportions of fanaticism and exaltation in the 
Middle Ages, addressed to idolatrous and pa- 
gan themes. The interpretation of dreams in the 
morning traced out the events of the day; dream- 
ing of a monk in black was a sign of bad luck, a 
tree loaded with figs brought good luck, anda cat 
entangled in the net of the portal meant a shark 
in the tuna station. Thus the signals of nature 
were read; also a low flight of gulls was a sign of 
tunas on the surface, a butterfly settling on the 
muciara was good luck, the shapes that clouds 
took on could be good signals or signs of bad 
luck. Propitiated and emphasized by the power 
of the barons and the clergy, who benefited by the 
proceeds of tuna fishing, there was introduced 
the cult of sacred images, which could dispense 
graces and help to overcome every difficulty, tak- 
ing on a therapeutic and thaumaturgic value. 
Through this magic-protective function, little 
images were put everywhere in the home, behind 
doors, at bedsides, in the stables, in the stores, in 
the boats, in the votive aedicule, as if to place the 


Fig. 1 - S. Antonio 

Fig. 2 - S. Anna 

Fig. 3 - Madonna della Milicia 
Fig. 4 - Madonna del Lume 


votive, come per voler mettere sotto la loro pro- 
tezione la famiglia e i luoghi del lavoro. 

Oltre ai santini rafiguranti, Sant’Anna (Fig. r), 
S. Rita, S. Lucia, S. Antonio (Fig. 2), S. Francesco, 
Santa Rosalia, Sant’Agata, S. Agapeno, S. Vito, S. 
Michele, S. Cristoforo, San Giuseppe, per esplici- 
tare le precise contingenze patologiche e le neces- 
sita materiali del credente in funzione dei suoi mali 
e dei suoi bisogni, la Mariologia fornisce un’ infi- 
nita di titolazioni della madre di Dio che varia con 
le localita ove é pit diffuso il culto. Nel territorio 
della baronia, la Madonna dell’Abbondanza, la 
Madonna del Carmelo, la Madonna delle Grazie, 
l’Addolorata, la Madonna della Milicia (Fig. 3), 
la Madonna del Lume (Fig. 4), rappresentano 
figure sacre che intervengono per proteggere i 
pescatori contro le tempeste ed il maremoto, per 
salvare le navi, per evitare i naufragi e le incursioni 
barbaresche, ecco perché le vediamo appese sul 
campione delle barche, sulla croce dello spico 
(Fig. 5) della tonnara, come a voler demonizzare 
ed esorcizzare calamita ed avversita e scongiurare 
le forze del male. 

Nel contesto delle tonnare il Trascendente domina 
tutte le fasi del lavoro, del crociato, del calato, 
della mattanza ed infine del salpato. Un apparato 
mediatico ante litteram, messo in essere dal clero 
e divulgato da pletore di frati cappuccini minori 
da cerca, presenti in tutte le tonnare, che pregano, 
benedicono, dispensano abitini votivi (Fig. 6), 
santini, orazioni, rosari di corda, che assieme a 
talismani, funi con nodi (Fig. 7) semplici, scon- 
giuri, forniti dalle megere locali, costituiscono 
assicurazione contro il male ed auspicio per una 
buona annata. E cosii Fra Geremia, Fra Innocenzo, 
Fra Vincenzo, Fra Vitale (Fig. 8), Fra Gerlando 
(Fig. 9), Fra Luigi (Fig. 10), liberano le tonnare 
dai pesce-cani (u bistinu na tunnara), propiziano 
il recupero delle reti disperse dalle correnti marine 
avverse, fanno tornare i tonni, misteriosamente 
scomparsi e se i frati non ricevono la giusta ricom- 
pensa, come molte volte accadeva, sulla tonnara 
si riversavano maledizioni ed “accidenti” tanto 
da essere li fratuzzi richiamati a furor di popolo. 


Un rituale ed una preghiera per ogni avvenimento; 
dalla benedizione degli equipaggi, delle reti e dei 
galleggianti, a quella delle ancore, delle barche 
e degli edifici della tonnara, al rosario recitato 
durante tutta la campagna di pesca, alle litanie 
della Madonna nel triduo del SS. Sacramento, alla 
celebrazione della tredicina di S.Antonio, durante 
la quale si cantano le glorie e i miracoli del Santo, 
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family and workplaces under their protection. 
In addition to images depicting St. Anne (Fig. 
1), St. Rita, St. Lucy, St. Joseph, St. Anthony 
(Fig. 2), St. Francis, Santa Rosalia, St. Agatha, 
Sant’Agapeno, San Vito and St. Christopher, 
so as to render explicit the precise pathological 
conditions and the material needs of a believer in 
relation to his ailment and his needs, Mariology 
furnished an infinity of representations of the 
mother of God, depending on the place where 
the cult was most widespread. In the territory 
of the barony, the Madonna of the Milicia (Fig. 
3), the Madonna of Abundance, the Madonna 
of Carmel, the Madonna of Graces, Our Lady of 
Sorrows and the Madonna of the Light (Fig. 4) 
are sacred figures that intervene to protect fisher- 
men against storms and seaquakes, to save ships, 
to avoid shipwrecks and pirate raids, and that is 
the reason why we see her suspended on boats 
and on the cross of the tuna station, as if to de- 
monize and exorcize calamity and adversity and 
to drive away the forces of evil. 

In the context of the tuna stations the Tran- 
scendent dominated all phases of work, of sail- 
ing, of dropping the nets, of the slaughter and all 
the rest. It was a sort of media apparatus, set go- 
ing by the clergy and divulged by great numbers 
of Lesser Capuchin monks, present at all tuna 
stations, who prayed, blessed, distributed dedi- 
cated garments (Fig. 6), images, prayers, rosaries 
of rope, which together with talismans, ropes 
with simple knots (Fig. 7) and spells furnished 
by the local witches constituted a sort of insur- 
ance against evil and an auspice for a good year. 
And so Brother Geremia, Brother Innocenzo, 
Brother Vincenzo, Brother Vitale (Fig. 8), Broth- 
er Gerlando (Fig. 9) and Brother Luigi (Fig. 10) 
freed the tuna stations from sharks (u bistinu na 
tunnara), propitiated the recovery of nets dis- 
persed by adverse sea tides and made the tunas 
return that had mysteriously disappeared, and 
if the monks did not receive the correct reward, 
as often happened, there was a curse on the tuna 
station and “accidents”, so by popular demand 
the friars were hastily called back in. 

There was a ritual and a prayer for every event; 
from the blessing of the crews, the nets and the 
crafts, to that of the anchors, the boats and the 
buildings of the tuna station, or the rosary re- 
cited during all the fishing campaign, the Ma- 
donna’s litanies in the triduo of the Most Holy 
Sacrament, the celebration of the thirteen days 
of St. Anthony, during which the glories and the 


per concludersi al 13° giorno con il Triunfo, cele- 
brato negli altarini del borgo, opportunamente 


addobbati dai devoti. 


Nel 1439, secondo il Mongitore, le chiese esistenti 
nel territorio della baronia di Solanto erano tre, 
quella di San Cristoforo in Solanto, quella di San 
Nicola ali Pirreri e quella dell’Assunzione a S. Elia. 
Attorno a queste chiese, un popolo di pescatori, 
devoti e pii, uniti nel lavoro e nella preghiera. 


Il rapporto dell’uomo di mare con Dio é un rap- 
porto privilegiato ed é infinitamente sublime 
Lattimo in cui il pescatore parla con Lui durante 
la tempesta:“[...] Diu scanzami di chista timpesta 
[...]. Diu, m hai aiutaril’. 


Il tono della preghiera assume cadenze diversificate 
a secondo del momento. 

Imperativo, quasi pretenzioso: “Signuri! sugnu 
fighiu tuu {...] aiutami’. 


Dolce e supplichevole : “O Madonna ‘mmaculata 
fammi aviri una bona annata” 
Remissivo, sottomesso: “Sia fatta la Tua vulunta” 


Passeranno pit di tre secoli prima che i Filangeri, 
signori di S. Flavia nel 1756 erigano la chiesa di S. 
Anna, di cui il Principe con il clero ed il popolo 
éil Patrono. 

La figura di Riccardo Cristoforo Filangeri é di pri- 
maria importanza nella evoluzione e nel riordino 
della vita religiosa della popolazione della baronia. 
Aprire una finestra ideale su quel periodo ¢ impor- 
tante per stabilire il rapporto che il Principe, uomo 
pio, ebbe con la pratica religiosa dei pescatori ed 
anche se la sua devozione era dotta, non ostacold 
quella istintiva espressa dal popolo, ma cerco il 
recupero di una fede, scevra da superstizioni e di 
fanatismo, libera da fallaci credenze per affermare 
infine, una sintesi sublimante “Tri pirsuni divini e 
un solu Diu” che stroncaya sul nascere ogni altra 
credenza idolatra. Il Filangeri instaurd una lotta 
senza quartiere contro i riti di magia, i fideismi, 
imaghi e le megere, introducendo il culto delle 
reliquie (Fig. 11), chiodo contro chiodo, panacea 
contro i fideismi ed i riti magici, praticati dal po- 
polino, La reliquia rappresenta il corpo del Santo, 
che vive chiusa in quella teca dorata per conti- 
nuare ad agire per il bene delle anime. In questa 
sua missione di traghettatore il Filangeri centro 
Lobiettivo, cosi, e ne fa menzione nel Direttorio 


miracles of the saint were sung of, to end on the 
13" day with the Triunfo, celebrated on little al- 
tars in the village, appropriately decorated by the 
devotees. 

In 1439, according to Mongitore, there were 
three churches in the territory of the barony of 
Solanto, San Cristoforo in Solanto, San Nicola 
at li Pirreri and Assunzione at Sant’Elia. Around 
these churches, a people of fishermen, devotees 
and pious people joined together in work and 
prayer. 

The relationship of the seaman with God is a 
privileged relationship and infinitely sublime 
is the instant when the fisherman speaks with 
Him during a storm, “[...] Diu scanzami da chis- 
ta timpesta |...]. Diu, m’hai aiutari” (God save 
me from this storm... God, you must help me.) 
The tone of the prayer varies according to the 
moment. 

Imperative, almost demanding: “Signuri! sugnu 
fighiu tun |...| aiutami.” (Lord, I am your son... 
help me.) 

Sweet and begging: “O Madonna ‘mmaculata 
fammi aviri una bona annata” (O immaculate 
Madonna, give me a good year.) 

Submissive, subdued: “Sia fatta la Tua vulunta” 
(Thy will be done.) 

More than three centuries were to pass before 
the Filangeris, seigniors of Santa Flavia, in 1756 
built the Sant’Anna church, of which the Prince 
with the clergy and the people were the patrons. 
Riccardo Cristoforo Filangeri was of primary im- 
portance in the evolution and reorganisation of 
the religious life of the population of the barony. 
Opening an imaginary window on that period is 
important for establishing the relationship that 
the Prince, a pious man, had with the religious 
practice of the fishermen, and though his devo- 
tion was learned, it did not hinder the instinctive 
devotion expressed by the people, but sought the 
recovery of a faith, devoid of superstitions and 
of fanaticism, free from fallacious beliefs, so as 
finally to affirm a sublimating synthesis: “Trios 
pirsuni divini e un solu Diu”, nipping in the bud 
all other idolatrous belief: The Filangeris estab- 
lished a struggle without boundaries against the 
rites of magic, fideism, magicians and witches, 
introducing the cult of relics, nail against nail, 
a panacea against fideism and magic rites, prac- 
tised by the populace. The relic represents the 
body of the saint, which lives shut away in that 
gilded reliquary to continue to act for the good of 
souls. In this mission of his as a ferryman, Filang- 
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Fig. 5 - Abitino (sacchetti di li santi)Museo Etnografico Siciliano 
“G. Pitre”, Palermo 

Fig. 6 - Lo Spico 

Fig. 7 - Cordicelle per allontanare il malocchio, Museo Et- 
nografico Siciliano “G. Pitre’, Palermo 


Fig. 7 - Fra Vitale 

Fig. 8 - Fra Gerlanco 

Fig. 9 - Fra Luigi 

Fig. 10 - Reliquie dei santi Alessandro, Filosteno e Agapeno 


Perpetuo, traccia i tempi e i modi di svolgere i riti 
della pieta cristiana, insistendo sulla preghiera 
recitata durante tutte le ore della giornata, e che 
ancora oggi viene recitati dai vecchi. 


Al mattino: “[...] 20 mi susu ri stu lettu cu Gesuzzu 
‘na lu pettul...]”. 

Durante il giorno: “[...]benedicicci, Signuri, meghiu 
Vui, nostru amuril...]”. 

Alla sera: “[...] io mi curcu na stu lettu cu Gesuzzu 
na lu pettu, io dormu Iddu vighia, si c é scantu mar- 
ruspigghia, mi cummogghia cu so Mantu, nomine 
Patri, Figghio e Spiritu Santu’. 

I] territorio della parrocchia era molto vasto. 
Esso si estendeva da S. Flavia a Solanto fino a 
Fondachello e comprendeva le terre di Sperlinga, 
Valdina, Olivella, Porticello, S. Elia, le contrade 
di S. Marco, Santa Marina e De Spuches. 

Il 1700 aveva segnato, grazie alla collaborazione 
dei gesuiti, una evangelizzazione estesa al popo- 
lo, che rispondeva sul piano concreto istituen- 
do confraternite e congregazioni. A S. Elia, nel 
1763, fu fondata la confraternita della Madonna 
delle Grazie ¢ alli Pirreri quella di Maria SS. Del 
Carmelo e quella di S. Antonio a Solanto. 


Le congregazioni divennero espressione non solo 
di pratiche religiose,esse coltivarono gli interessi 
laici della comunita, come la vendita del pescato, 
la divisione del ricavato delle vendite, la solidarieta 
per i pescatori meno fortunati, |’aiuto agli orfani 
e alle vedove e rappresento di fatto la comunita 
dinanzi al Signore feudale e al parroco della chiesa 
Madre. Cid si propose come un tentativo riusci- 
to di autogestione religiosa e sociale, in quanto 
coglieva gli aspetti della salvezza dell’anima e 
contemporaneamente cercava di trovare rimedi 
concreti contro le avversita della vita quotidiana. 


Cosi i tempi in cui il pescatore si abbandonava 
agli eventi del destino e credeva nelle simbologie 
magico-religiose, nei pregiudizi, che coinvolge- 
vano sentimenti, famiglia e lavoro, se comparati 
con il presente se ne coglie un percorso, si evo- 
lutivo, ma che trova ancora oggi, specialmente 
nelle pratiche devozionali, quell’aspetto secolare 
che caratterizza feste e riti che nel profano e 
nel religioso trovano una certa compatibilita, 
retaggio di un congenito passato. 
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eri centred the objective, and it is mentioned in 
the Perpetual Directory: he traces out the times 
and the ways of developing the rites of Christian 
piety, insisting on prayer recited at all times of the 
day; still today it is recited by old people. 

In the morning: “[...]éo i susu ri stu lettu cu Ge- 
suzzu ‘na lu pettul...]” 

During the day: “[...]benedicicci, Signuri, meghiu 
Vui, nostru amuril...]” 

In the evening: “[...] 10 mi curcu na stu lettu cu 
Gesuzzu ‘na lu pettu, io dormu Iddu vighia, sic 
é scantu marruspigghia, mi cummogghia cu so 
Mantu, nomine Patri, Figghio e Spiritu Santu.” 
The territory of the parish was very big. It extend- 
ed from Santa Flavia to Solanto and Fondachello 
and included the lands of Sperlinga, Valdina, Ol- 
ivella, Porticello, Sant’Elia, and the San Marco, 
Santa Marina and Spuches areas. 

In the 18* century, thanks to the cooperation of 
the Jesuits, there was widespread evangelization 
of the people, who responded on the concrete 
plane by founding brotherhoods and congrega- 
tions. At Sant’Elia, in 1763, the brotherhood 
of the Madonna of Graces was founded, at Pir- 
reri that of Maria Santissima del Carmelo, and at 
Solanto that of Sant’Antonio. 

The congregations not only became expression 
of religious practices, but cultivated the worldly 
affairs of the community like the sale of the fish 
caught, the sharing of the profits from the sales, 
solidarity with the least fortunate fishermen and 
help for orphans and widows, and in actual fact 
it represented the community against the feudal 
seignior and the priest at the parish church. It 
was a successful attempt at religious and social 
selfmanagement, in that it brought together the 
aspects of the salvation of the soul and endeav- 
ours to find concrete remedies against the adver- 
sities of daily life. 

Thus in the times when the fisherman gave him- 
self up to the events of destiny and believed in 
magic-religious symbols, in prejudices, which 
involved feelings, family and work, if compared 
with the present we see a pathway which is cer- 
tainly evolutionary but still today finds, espe- 
cially in devotional practices, that lay aspect that 
characterizes feasts and rites that in the profane 
and in the religious find a certain compatibility, 
the heritage of a congenital past. 


Fine di una grande storia 


End of a great story 


Fine di una grande storia 


Dopo 2800 anni la tonnara di Solanto chiude. 
Linevitabile declino, dovuto a condizionamenti 
e difficolta indipendenti dal volere degli ultimi 
proprietari, i Mantegna-Vanni, trova riscontro in 
una serie di fattori da ricercare nella trasforma- 
zione delle marinerie da remo-veliche in marine- 
rie motorizzate, nella pesca notturna con fonti 
luminose, lampare, nell’aumento dello sforzo 
di pesca dovuto all’incremento della flottiglia 
peschereccia, nell’uso illegale di esplosivi per 
la cattura del pesce azzurro, nell’inquinamento 
acustico delle acque della fascia costiera, nella 
arcaica stessa struttura della tonnara, rete da 
posta passiva, che non resse il confronto con le 
tonnare volanti, reti a circuizioni attive, che nei 
primi anni del 1960 invasero il mediterraneo. 


Per tanto tempo la tonnara é stata passione, 
amore, dedizione, che ha coinvolto e ammaliato 
imprenditori nobili e titolati, ciurme di mare e 
ciurme di terra. Il fondaco, vicino alla chiesetta, 
come per incanto con [arrivo della primavera si 
animava, diventava punto di indescrivibile aggre- 
gazione. Aspettando il tempo della tonnara, il 
borgo pullulava di avventori di ogni tipo; bottai, 
barbieri, rigattieri, acquaioli, bordonari, monaci, 
donne di malaffare, fattucchiere e maghi. La 
taverna forniva buon vino della Traversa e pasti 
caldi a pescatori stagionali, viandanti, viaggia- 
tori occasionali, artisti e avventurieri, attratti da 
quel colorito e affascinante mondo che in quei 
novanta giorni di pesca si esaltava, si inebriava 
di speranze nel mito antico dell’amore e della 
morte. Proprio in questo fondersi di sogno e 
realta, di pene e di delusione, di sofferenze e di 
gioie, ¢ tutta la leggenda e la storia della tonnara 
di Solanto. La chiusura dell impianto implica il 
decadimento del borgo. Solanto via via si spo- 
pola, restano nelle case pochi vecchi pescatori; 
mentre i giovani emigrano, portandosi dietro ri- 
cordi e memorie antiche, immagini scolpite nelle 
menti, patrimonio e retaggio di chi si allontana 
dal paese natio. Portono con loro le immagini 
dei volti, dei rais e dei tonnaroti, scavati dalla 
fatica e dalla salsedine. Le ciurme che all’alba 
di ogni giorno prendevano il mare alla ricerca 
del loro tesoro nella leva di ponente. La figura 
sottile della principessa con il suo cappello a 
falde larghe, sinonimo di una eleganza senza 
tempo. Il suono dei canti tristi delle cialome, il 
vociare di stressanti mattanze, le feste al castello 
organizzate dal principe Giovanni, che si con- 
cludevano con serenate al chiar di luna, ed altre 
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End of a great story 


After 2800 years the Solanto tuna station closed. 
The inevitable decline, due to conditions and 
difficulties independent of the will of the last 
owners, the Mantegna-Vannis, corresponds to a 
series of factors to be sought in the transforma- 
tion of fleets from oars and sails to motorized 
fleets, in night-time fishing with bright lights, 
lampare, in the increase in the difficulty of fish- 
ing due to the increase in the fishing flotilla, 
in the illegal use of explosives for the capture 
of sardines, anchovies and mackerels, in the 
acoustic pollution of the waters of the coastal 
strip, in the archaic structure of the tuna station, 
with a passive stationary net, that could not 
vie with mobile tuna stations, nets with active 
circuits, which invaded the Mediterranean in 
the early 1960%. 

For so long the tuna station was passion, love, 
devotion, which involved and enchanted noble 
and titled entrepreneurs, sea crews and land 
crews. The warehouse, next to the little church, 
with the arrival of spring came to life as by en- 
chantment, and became a point of indescribable 
aggregation. Waiting for the time of the tuna 
station, the village swarmed with customers 
of every type; coopers, barbers, junk dealers, 
water bearers, bordonari, monks, prostitutes, 
wizards and magicians. The tavern furnished 
good Traversa wine and warm meals for seasonal 
fishermen, wayfarers, occasional travellers, artists 
and adventurers, attracted by that colourful and 
fascinating world that in those ninety days of 
fishing was extolled, was inebriated with hopes 
in the ancient myth of love and death. In this 
very blend of dream and reality, sufferings and 
disappointment, sorrows and joys, lies the whole 
legend and the history of the tuna station of 
Solanto. The closing of the plant implies the 
decline of the village. Solanto gradually emptied 
out, and in the houses there remained a few old 
fishermen, while the young people emigrated, 
taking old memories with them, images graven 
in their minds, the patrimony and heritage of 
those who leave their home village; the faces of 
the rais and tuna station workers, hewn by work 
and saltiness, the crews that at dawn every day 
went to sea in the search of their treasure in the 
west “lever”, the thin figure of the princess with 
her broad-brimmed hat, synonymous with time- 
less elegance, the sad tunes of the cialome, the 
endless stressful slaughters, the parties at the cas- 
tle organized by Prince Giovanni, which ended 
with moonlight serenades, and other apparently 


apparenti insignificant banalita, che assumevano 
valenze nostalgiche e struggenti. Portano con 
loro le immagini del torchio dell’uva abbando- 
nato nella vecchia cantina di largo Cisterna, la 
grossa macina, lasciata a ridosso della stazione 
radio, lo chalée liberty della pinnata a mare, la 
peschiera, la pietra chiara, il pedale alle secche, 
il palazzetto con le camparie dalle porte e fine- 
stre colore azzolo, la chiesetta, il fantasma della 
dama velata, che si intravedeva, nelle notti buie 
e tempestose alle finestre del palazzo, la fonta- 
nella nella piazzetta del borgo, il pozzo d’acqua 
dolce a ridosso della carretteria, la ciuriera e i 
sedili di tufo sotto il portone del palazzo reale, 
dove disordinati graffiti in carboncino riprodu- 
cono le firme di “Vella Pietro 1890, di Sciacca, 
di Cannizzaro Luigi 1941, di Graziano, di Lo 
Coco Salvatore 1927, di D'Acquisto Lorenzo, di 
Tarantino Onofrio, di Dentici, Di Cristina, ecc.” 
come a voler testimoniare la presenza di gente 
comune in quel luogo che vide passare dame e 
cavalieri, reali e ricchi borghesi. 


Dopo [ultima levata Solanto ciriu, (da cedere) 
come si diceva quando il corpo della tonnara 
affondava sotto il peso dei tonnio la forza delle 
correnti, e in poche righe fredde, asettiche, dal 
tono, si direbbe, da necrologio, inviate agli uffici 
LN.P.S ed LN.A.M. di Palermo il 15 luglio 1961, 
si coglie tutta l’amarezza delle famiglie del borgo 
marinaro, dell’amministrazione e dei proprietari. 


Per opportuna notizia si significa che la tonnara 
di Solanto di cui é proprietaria la ditta F.lli 
Mantegna di Ganci n.295 99 di posizione, la sera 
del r4 corrente mese ha cessato la sua attivita. 
Pertanto il personale dipendente, con effetto del 
successivo giorno 15, é stato licenziato. 


Solanto li, 15 luglio 1961 
Firmato /Lamministrazione 


Cosi il silenzio, cadde inesorabilmente sul borgo 
marinaro, di antiche memorie. 


Il dopo tonnara fu pieno di apprensione e di 
speranze, i Solantini che per secoli erano dipesi 
dalle scelte socio-economiche dei signori del 
castello, dopo la morte della principessa Giulia 
cominciarono a temere delle loro sorti, vedevano 
la loro esistenza, fino ad allora, regolata dal ritmo 
delle campagne di pesca, naufragare nelle incer- 


meaningless banalities, which take on nostal- 
gic and poignant values: the grape press aban- 
doned in the old wine production place in Largo 
Cisterna, the big grindstone, left behind the radio 
station, the art nouveau chalets, the fishpond, 
the light-coloured stone, the pedal in the shoals, 
the little building with the camparie with light 
blue door and windows, the little church, the 
ghost of the veiled lady glimpsed on dark and 
stormy nights at the windows of the building, 
the big red-mulberry tree at the entrance to the 
castle, the little fountain in the little square in 
the village, the freshwater well behind the place 
where the carts were kept, the window box and 
the tufa seats outside the door of the royal palace, 
where untidy charcoal graffiti reproduce the 
signatures of “Vella Pietro 1890, from Sciacca, 
of Cannizzaro Luigi 1941, from Graziano, of 
Lo Coco Salvatore 1927, D'Acquisto Lorenzo, 
Tarantino Onofrio, Dentici, Di Cristina, etc.” 
as if to bear witness to the presence of common 
people in that place that witnessed the passage 
of dames and knights, royals and rich bourgeois. 
After the last catch Solanto ciriu (yielded), as 
people said when the body of the tuna station 
went down under the weight of the tunas or the 
force of the currents, and in a few cold, aseptic 
lines, with the tone, one would say, ofan obituary 
notice, sent to the INAM and INPS offices in 
Palermo on 15 July 1961, one perceives all the 
bitterness of the families living in the seaside 
village, the administration and the owners. 


We inform you that the tuna station of Solanto, 
owned by the F:lli Mantegna di Ganci firm, 
position 29599, on the evening of the 14% of the 
current month ceased its activity. 

Hence the employees, as from the following day, 
the 15%, have been dismissed. 


Solanto, 15 July 1961 
Signed /The administration 


Thus silence fell inexorably on seaside village 
full of ancient memories. 


The period that followed was full of apprehen- 
sion and hopes, the people of Solanto that had 
depended on the socioeconomic choices of the 
seigniors of the castle for centuries, after the 
death of Princess Giulia started to fear for their 
fate, and saw their existence, until then regulated 


by the rhythm of the fishing campaigns, as ship- 
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Ancore della ormai dismessa tonnara di Solanto abbandonate 
sulla battigia 


Ancore della ormai dismessa tonnara di Solanto abbandonate 
sulla battigia 


tezze, nelle dubbie soluzioni. Alforizzonte tante 
speranze, come la realizzazione di una industria 
conser viera di prodotti della pesca o la riconver- 
sione del settore pesca a quello turistico, con la 
trasformazione dell’abitato in un grande villaggio 
per turismo d’alto borgo. Allattento osservatore 
non sfuggiva pero il salto generazionale nella 
famiglia Mantegna-Vanni. Il principe Vincenzo 
di S. Vincenzo rivolgeva le sue attenzioni al- 
la grande armatoria mercantile, i figli, Pietro, 
Giuseppe e Alessandro, troppo giovani e con 
vocazioni agrarie, (notorio l'impegno del prin- 
cipe Pietro ed Alessandro nel condurre l'azienda 
agricola di Alia, all’avanguardia per le tecnologie 
applicate alla produzione agricola) non vollero 
impegnarsi in un campo economico insicuro e 
dal futuro incerto come quello della pesca. Si 
legge nella scheda redatta dalla ITALTEKNA, 
gruppo IRI ed.1989. “Sicilia, tonnare censite”. 
Tonnara di Solanto, comune di S. Flavia, prov. Di 
Palermo - ditta catastale: Mantegna Benedetto 
- usufrutto Giulia Alliata di Montereale - rif. 
catastale foglio n.18 e 21 dei terreni di S. Flavia. 
- uso attuale - In parte abbandonata ed in parte 
ristrutturata a residence. 

Epitaffio che sigilla con un enorme macigno 
avvenimenti gloriosi, modi di vita, storie di 
intere etnie, di tribolazioni e di gioie di innu- 
merevoli generazioni che si sono succedute in 
quasi tre millenni nell’esercizio di una grande 
attivita, la pesca del tonno, che a Solanto fa 
parte ormai della memoria, delle radici pit 
profonde, della cultura, che se non ravvivata 
a poco a poco svanira, lasciando immagini 
sempre pit sbiadite, che si perderanno con 
l‘incalzar del tempo, fino ad assumere con- 
torni di leggenda. 

Si pud dire infine che tutto é venuto dal mare 
e che tutto é tornato al mare. 

Si, perché dal mio terrazzo li vedo ancora 
passare quei tonniin amore. Come una marea 
montante risalgono la costa di prima in un 
mare ormai ospitale. Li vedo lambire la pietra 
chiara, costeggiare il castello, sfidarne la mole 
con salti guizzanti, felici, per poi sparire nel 
profondo azzurro del mare della Formica. 
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wrecked in uncertainties, in doubtful solutions. 
On the horizon there were so many hopes, like 
the creation of an industry for conserving fish- 
ing products or the reconversion of the fishing 
sector to tourism, with the transformation of 
the village into a big village for quality tourism. 
However, the careful observer did not fail to 
see the generation gap in the Mantegna-Vanni 
family. Prince Vincenzo di San Vincenzo turned 
his attention to big mercantile fleets, while his 
sons, Pietro, Giuseppe and Alessandro, who were 
too young and had agrarian vocations, (Pietro 
and Alessandro showed major commitment 
to the Alia farm, an avant-garde one for the 
technologies applied to agricultural produc- 
tion) did not want to get involved in an inse- 
cure economic field with an uncertain future 
like fishing. We read in the report compiled 
by ITALTEKNA, IRI group ed. 1989. “Sicily, 
tuna stations censused”. Solanto tuna station, 
commune of Santa Flavia, Palermo province - 
cadastral firm: Mantegna Benedetto - life tenancy 
Giulia Alliata di Montereale - ref. cadastral sheets 
18 and 21 of the lands of Santa Flavia - present 
use - Partly abandoned and partly restructured 
for residence”. 

This is an epitaph that puts an enormous boulder 
on glorious events, ways of life, stories of whole 
peoples, of tribulations and of joys of innumerable 
generations that followed one another in almost 
three millennia in the exercise of a great activity, 
tuna fishing, that at Solanto is now part of the 
memory, of the deepest roots, of the culture, which 
if not revived will gradually fade away, leaving more 
and more faded images, which will be lost with 
the passing of time, taking on contours of legend. 
Finally, it can be said that everything came 
from the sea and that everything has returned 
to the sea. 

Yes, because from my balcony I still see those tunas 
in love passing by. Like a rising tide they go up the 
coast of before in a sea which is now hospitable. 
I see them pass close to the light-coloured stone, 
flank the castle, challenge its massive structure 
with quivering, happy jumps, and then disappear 
in the blue depth of the Formica sea. 
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Paolo De Albertis, Tonnara di Solanto, trasporto dei tonni a terra alla presenza di Ferdinando IV di Borbone, Museo Nazionale S. Martino, Napoli, fine XIX Sec. 
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Paolo De Albertis, Tonnara di Solanto, preparativi per la mattanza alla presenza di Ferdinando IV di Borbone, Societa Siciliana per la Storia Patria, Palermo, fine XIX Sec. 
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Paolo De Albertis, Tonnara di Solanto, inizio della mattanza alla presenza di Ferdinando IV di Borbone, Palazzo Reale di Caserta, fine XIX Sec. 
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Paolo De Albertis, Ferdinando IV di Borbone e il Principe Riccardo Filangeri con la Principessa Joppolo alla tonnara di Solanto, Societa Siciliana per la Storia Patria, Palermo, fine XIX Sec. 
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Signori e Baroni di Solanto dal 1356 al 1995 
Seigniors and barons of Solanto 


1356 - 
1365 - 
1391 - 
1392 - 
1415- 
1415- 
1462 - 
1490 - 
1500 - 
1517- 
1538 - 
1582 - 
1597 - 
1609 - 
1611- 
1644 - 
1646 - 
1659 - 
1662 - 
1660 - 
1681 - 
1693 - 
1700 - 
1737 - 
1764 - 
1765 - 
1808 - 


1812 - 


1841 - 
1880 - 
1902 - 
1922 - 
1957 - 


1995 - 


Perrone GIOENI 

Manfredi LAYHBIXIA 

Antonio LAYHBIXIA 

Francesco CASASAJA 

Nicolo CASASAJA 

Corrado SPADAFORA 

Guglielmo SPADAFORA 
Giovanni SPADAFORA 

Vanni Antonio SPADAFORA 
Gerardo ALLIATA 

Giovanni Ant. ALLIATA 

Ludovico ALLIATA 

Giovanni Ant. ALLIATA BOLOGNA 
Giulia ALLIATA BOLOGNA 
Giuseppe BOLOGNA 

Nicolo BOLOGNA 

Ludovico AGLIATA CURTO 
Asdrubale TERMINE ANGULLO 
Asdrubale TERMINE VANNI 
Francesco CATENA 

Marco Antonio JOPPOLO 

Marco Antonio JOPPOLO 
Antonio DEL CASTILLO JOPPOLO 


Baldassare JOPPOLO DEL CASTILLO 


Antonia JOPPOLO GRUGNO 
C. Riccardo FILANGERI 
Maddalena FILANGERI 


FINE DELLA FEUDALITA/END OF FEUDALITY 


Cay. Giuseppe MANTEGNA 


Princ. Benedetto MANTEGNA GANCI 

Princ. Giuseppe MANTEGNA GANCI 

Princ.ssa Giulia MANTEGNA ALLIATA DI MONTEREALE 
Princ.ssa Stefania MANTEGNA VANNI CALVELLO 

Princ. Vincenzo VANNI CALVELLO DIS. VINCENZO 


Princ. Pietro VANNI CALVELLO MANTEGNA 


Giusppe VANNI CALVELLO MANTEGNA 


Alessandro VANNI CALVELLO MANTEGNA 
Vincenzino VANNI CALVELLO MANTEGNA 
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Signore di Solanto 

Signore di Solanto 

Signore di Solanto 

I Barone di Solanto 

II Barone di Solanto 

III Barone 

IV Barone 

V Barone 

VI Barone 

VII Barone 

VIII Barone 

IX Barone 

X Barone 

XI Baronessa 

XII Barone 

Principe di Solanto 

XIII Barone 

XIV Barone 

XV Barone 

XVI Barone 

XVII Barone 

Principe di S. Elia e barone di Solanto 
XVIII Barone 

XIX Barone 

XX Barone 

XXI Barone di Solanto, Princ. di §.Flavia 
XXII Baronessa di Solanto 


Signore di Solanto 
Signore di Solanto 
Signore di Solanto 
Signora di Solanto 
Signore di Solanto 
Signore di Solanto 
Signore di Solanto 
Signore di Solanto 
Signore di Solanto 
Signore di Solanto 


Bibliografia 
Bibliography 


- ESCHILO - I Persiani - AESCHYLUS, The Persians. 


- P. D1AGONo, Historia Romana - P, Dracono, Historia Romana. 
-S. MEepAS, La Marineria Cartaginiese, II Vol. C. Delfino Editore- - §. Mepas, La Marineria Cartaginiese, 24 vol., C. Delfino Editore, 

2000 Sassari. Sassari, 2000. 
- VINCENZO D1 GIovaNnNnyl, Palermo Restaurato, Sellerio Editore - V. D1 Giovannl, Palermo Restaurato, Sellerio Editore, Palermo. 

Palermo - InsinGA, I/ dialetto Siciliano. 
- InsinGA, I/ dialetto Siciliano - Oprr an, De Piscatione. 
- OpPIANO, De Piscatione - S. Exipris, Kitab Rogiar - Il libro di Ruggero, Municipio di Palermo, 
- §. ELipris - Kira Roctar, I/ libro di Ruggero, Ed. Municipio di 1987. 

Palermo, 1987 - U. Tuzet, Viaggiatori stranieri nella Sicilia del XVIII sec., Sellerio, 
-U. Tuzet, Viaggiatori stranieri nella Sicilia del XVIII sec., Ed. 1975. 

Sellerio 1975 - Palermo Municipal Library, Dohana Piscium, 1240. 
- Bibblioteca Comunale di Palermo, Dohana Piscium, 12.40 - Palermo Municipal Library, Atti della citta di Palermo 1311-1440. 
- Bibblioteca Comunale di Palermo, Atti della citta di Palermo, 1311- 

1440 - SAN MARTINO DE SPUCHES, La storia dei feudi e dei titoli nobiliari 
- SAN MARTINO DE SPUCHES, La storia dei feudi e dei titoli nobiliari in Sicilia. 

in Sicilia - V. AURIA, miscellaneous volume, Diario delle cose che accorsero nella 
- V. AURIA - volume miscelaneo- Diario delle cose che accorsero nella citta di Palermo nel regno di Sicilia, Palermo Municipal Library. 

citta di Palermo nel regno di Sicilia - bibblitoteca Comunale Palermo - A. MONGITORE, manuscript, Palermo Municipal Library. 
- A. MONGITORE - Manoscritto- Bibblioteca Comunale Palermo. - G. Luca BARBIERI, I capi brevi. 
- G. Luca BARBIERI- I capi brevi - G. BeccariA, La storia della regina Bianca. 
-G. Beccaria - La storia della regina Bianca - R. CRISTOFORO FILANGERI, Direttorio Perpetuo, Roma. 
-R.CRISTOFORO FILANGERI - Direttorio Perpetuo - Roma -G. Pitre, Canti Popolari, XVI, Ciuni, Palermo, 1930. 
- G. Pitre - Canti Popolari - Ciuni Editore 1930. XVI. Palermo. - F. GrunTA, Dossier Inquisizione in Sicilia, Sellerio, Palermo. 
- F, Grunt - Dossier Inquisizione in Sicilia - Sellerio Editore Palermo -R. M. Dentici BuccELLATO, Fisco e sanita nella Sicilia Aragonese, 
-R.M. DEentTIcI BuCCELLATO - Fisco e sanita nella Sicilia Aragonese- Real cancelleria, Palermo own Hall. 

Real - cancelleria- Ed. Municipio di Palermo. - Palermo State Archive, Investiture 1600-1700. 
- Archivio di Stato di Palermo - Investiture, 1600-1700. - Palermo State Archive, Notaio Occhipinti, vol. 3786. 
- Archivio di Stato di Palermo - Notaio Occhipinti, vol. 3786 - §. CorRENTI, La Sicilia del 1500 e del 1600, Mursia, Milano. 
- S. CorRENTI - La Sicilia del 1500 e del 1600 - Mursia editore - E. GAETANI Prince of Villabianca, La Sicilia Nobile, 

Milano. Tome I. 
- E GAETANI princ. di Villabianca - La Sicilia Nobile - Tomo I. - C. FILANGERI, Nel territorio di Palermo, Accademia delle scienze e 
- C. FILANGERI - Nel territorio di Palermo - Ed. Accademia delle delle arti di Palermo, 1978. 

scienze e delle arti di Palermo. 1978. - T. FazeE.Lo, Storia della Sicilia, Palermo, 1558. 
- T. FAZELLO - Storia della Sicilia - Palermo 1558 - G. Tricot, La crisi del baronaggio Siciliano, Palermo, 1966 
- G. Tricot! - La crisi del baronagio Siciliano - Palermo 1966 -G. Trico, Mussolini a Palermo nel 1924, Istituto Siciliano di studi 
-G. Tricot - Mussolini a Palermo nel 1924 - Ed. Ist. Siciliano di Politici ed Economici, Palermo. 

studi Politici ed Economici Palermo - F, PATERNO CASTELLO P. di Torremuzza, Saggio storico dal XIX sec. 
- F, PATERNO CASTELLO P. di Torremuzza - Saggio storico dal XIX al 1830. 

sec. al 1830 - E. PontiErt, I/ tramonto del baronaggio siciliano, Sansoni, Firenze, 
-E. PonTIERI - I/ tramonto del baronaggio siciliano - Ed. Sansoni 1943. 

Firenze, 1943 - G. BRANCATO-S.BRANCATO.-V.SCAMMACCA, Uomini, lavoro e 
- G. BRANCATO - S. BRANCATO -V. SCAMMACCA - Uomini, lavoro e fede, Altavilla Milicia Council, 2004. 

fede - Edizione Comune di Altavilla Milicia, 2004. - H. Bresc-E .F. D’ANGELO, Mélange de l’école francaise de Rome. 
-H. Bresc. E. F. D’ANGELO - Melange de l’ecole francais de Rome - Archive of the Mantegna-Gangi-Vanni household. 


- Archivio Casa Mantegna - Gangi - Vanni 


167 


oy 


«E quando la fluente chioma d’Erion 
copre l’occhio del cielo, 


e sui campi le fiaccole cadendo, 
pit nessun essere proietta |’ombra» 


